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Trure’ 


Torna novembre coi suoi giorni di pianto e di luce, ad infiorare le pietre bianche e le oroci dei cimiteri: 
la nonna e le nipotine pregano davanti alla tomba del soldato caduto in guerra. L’amore materno dura oltre 
le breyi contese degli uomini e tutte abbraccia le vite spezzate nel fior degli anni dalla malvagità umana 


FIACCOLE 


Questo numero de L'Osservatore 
Romano della Domenica vede la 


luce contemporaneamente all’arri- . 


vo a Roma dei primi gruppi di 
pellegrini di ogni nazionalità, che 
convengono nell’Urbe non solo in 
occasione della proclamazione del 
Domma Mariano, ma per significa- 


Questo pensiero gentile ha ri- 
scosso il plauso di tutti, special- 
mente delle povere mamme, che 
hanno perduti i figli in guerra tan- 
to lontani dalle loro case. Il sapere 
che non soltanto le zolle, dove 
questi riposano sono rispettate, ma 
che sono anche affettuosamente 


L'epigrafe posta a S. Maria degli Angeli 


in occasione della Messa di Suffragio 


CONTICESCENTE — INSANA FRATERCU- 
LORUM RIXA — E SANGUINEA TERRA — 
COLLIGE — MISERICORS PATER — M- 


re con la loro presenza la buona 
volonta di pace che anima coloro 
che maggiormente hanno diritto ad 
esternare la loro volontà, cioè i 
congiunti dei Caduti in guerra, 
quelli che hanno fatto Vofferta piu 
grande: il sacrificio del sangue dei 
loro figli. 


Queste migliaia di speciali pel- 
legrini non vengono a Roma per 
parlare di sicurezza, di punizione, 
di espiazione; essi, al di la di ogni 
risentimento e di ogni senso di 
vendetta, vogliono ripetere al mon- 
do le parole evangeliche: « PACE 
AGLI UOMINI DI BUONA VO- 
LONTA’ ». 


It Vescovo di Ariano Irpino, uno 
dei tanti Eccellentissimi Ordinari 
che hanno preso a cuore la nuova 
iniziativa, con un indirizzo al ve- 
nerabile clero delle Diocesi di Aria. 
no Irpino e di Avellino, cosi si 
esprime: 

« A tutti è nota la nobile inizia- 
tiva presa dalla Pontificia Commis- 
sione di Assistenza di curare le 
tombe dei soldati caduti nell’ulti- 
ma guerra non solo in Italia, ma 
anche nelle altre Nazioni, che gui- 
date da sentimenti cristiani hanno 
ancora un senso di pietà verso i 
defunti. 


MORTALES CADUCORUM ANIMAS — EAS- 


QUE COMMUNI AC SEMPER PACATAE — 
INSERE PATRIAE 


AMLETO TONDINI 


curate e mani gentili, sostituen- 
dosi alle mamme lontane, non man. 
cano di deporre su quelle tombe 
un fiore ed una prece, è Cosa per 
esse di grande conforto, 

Nè sfugge il valore morale e so- 
ciale di tale iniziativa, che acco- 
muna in un sentimento di vera 
fratellanza popoli, che sono stati 
nemici e si sono seagliati gli uni 
contro gli altri con indicibile fe- 
rocia. Anche gli antichi ritenevano 
che oltre il rogo non vive ira ne- 
mica. Noi auspichiamo che il sen- 
timento di pietà, che oggi unisce 
vincitori e vinti, Ticordando i po- 
veri morti, determini una maggiore 
comprensione tra i popoli, e, ces- 
sati gli odi e gli egoismi, si sta- 
bilisca sulla terra la pace vera 
fondata sulla cristiana carità. 

In questa città il giorno 5 novem- 
bre nel Cimitero di guerra al Rione 
Speranza, dove sono le tombe di 
numerosi soldati tedeschi, sara ce- 
lebrata una Messa e tutte le tom- 
be per cura della Gioventù Fem- 
minile di A. C. saranno ornate di 
fiori. 

Nei paesi delle due Diocesi, ovun- 
que si trovi sepolto qualche soldato 


manifesto saluto delle 
Combattentistiche 


Le madri, le vedove, gli orfani, i mutilati, i com- 


battenti e reduci di tutte le guerre e di ogni na- 


zionalità, converranno a Roma per iniziativa della 
Pontificia Commissione Assistenza per attestare il 
loro sentimento — che è offerta del sacrificio della 
propria vita e di quella dei propri cari Caduti — il 
quale tende ad elevarsi al disopra della foschia che 
oscura il mondo per dire la parola di vera pace e di 
vera fraternità cristiana. 

Le tombe dei morti a causa della querra al di 
qua e al di là dei confini della nostra Patria, non sono 
neglette: mani pietose di madri e di spose le curano 
le ornano di fiori, si congiungono nelła preghiera. 

Da queste tombe dovunque sparse, sale al Cielo 
l'offerta per la pacificazione universale, nello spirito 
dell'Anno Santo. 


Fiaccole ardenti saranno in questa circostanza of- 


ferte da congiunti di Caduti ad altri congiunti di 
Nazioni diverse, e l'offerta e la fiaccola rappresente- 
ranno la viva speranza in un migliore avvenire, nella 
luce di Cristo dell'umanità che soffre. 


A questa manifestazione che unisce ed affratella - 


invitiamo tutti i- nostri associati: chi può intervenga, 


chi è impossibilitato a partecipare si unisca spiritual- 


mente, 
Associazione Nazionale famialie Caduti in Guer- 


ra - Associazione Nazionale famiglie Martiri Caduti - 


per la Libertà - Associazione Nazionale famiglie Ca- 


duti dell'Aeronautica - Gruppo Medaglie d'Oro - Isti- 


tuto Nazionale del Nastro Azzurro - Associazione Na- 
zionale Combattenti e Reduci - Associazione Nazio- 
nale Gruppo Marinai d'Italia - Associazione Nazio- 
nale Carabinieri in Congedo - Associazione Nazio- 
nale del Fante - Associazione Nazionale Granatieri - 
Associazione Nazionale Bersaaqlieri - Associazione Na- 
zionale Alpini - Associazione Nazionale Arma Caval- 
leria - Associazione Nazionale Arma Articlieria - As- 
sociazione Nazionale Genio - Associazione Nazionale 
Arma Aeronautica - Associazione Nazionale Finanzie- 
ri in Congedo - Unióne Nazionale Ufficiali in Con- 
gedo - Associazione Profughi d'Africa Orientale - As- 
sociazione Nazionale Profuchi Africa Settentrionale - 
Associazione Nazionale Profughi Giuliani. 


SI SVOLGE IN ROMA IL NOSTRO PELLEGRINAGGIO 


SULLE TOMBE FIORITE CARITA 


e 
i 


straniero, non si manchi di cu- 
rarne la tomba, di ornarla di fiori 
e sopratutto di pregare per l’anima 
del defunto, che ivi riposa >». 

In questo nobilissimo indirizzo 


Al pellegrinaggio internazionale delle 
famiglie dei congiunti dei Caduti in guer- 
ra hanno aderito, tra gli altri, entusiasti- 
camente, i combattenti polacchi. 

I! sig. Witold Zahorscki si è rivolto al 
Presidente della Pontificia Commissione 
di Assistenza con la seguente lettera: 

« L’Associazione dei Combattenti Po- 
lacchi in Italia è a conoscenza della bella 
iniziativa della Pontificia Commissione di 
Assistenza, che ha preso piamente cura 
delle tombe dei soldati stranieri, che so- 
no caduti combattendo in terra italiana 
e che ivi giacciono in attesa della risur- 
rezione. Sappiamo che grazie alla Sua 
opera instancabile hanno risposto all’ap- 
pello della Pontificia Commissione d’As- 
sistenza le donne italiane, che prodigano 
le loro cure alle tombe dei soldati le cui 
famiglie si trovano all'estero. All’Appelio 
della Pontificia Commissione d’Assisten- 
za hanno risposto generosamente diecine 
di migliaia di donne italiane nella se- 
greta speranza forse che un’altra mam- 
ma, sorella o moglie si occupi delle sal- 
me dei toro congiunti, che immolarono 
la vita in terre lontane. Anche in questo 
campo l'Anno Santo fu il punto di par- 
tenza per una grande opera di amore e 
di carita. 

Nel suo messaggio diretto al Presiden- 
te della Pontificia Commissione di Assi- 
stenza, il generale Anders ha espresso 
la profonda gratitudine di tutti noi polac- 
chi per la grande opera di assistenza 
dell’Ecc.za Vostra Rev.ma nei confronti 
dei nostri connazionali vivi e morti. 


CARITÀ 


Osiamo, perciò, segnalare alla Sua vi- 
gile e paterna attenzione uno dei nostri 
cimiteri di guerra e precisamente quello 
di Bologna — in cul sono sepolti i soldati 
caduti nel 1945 per ta liberazione della 
citta — che si trova in stato di grande 
abbandono. Disgraziatamente la nostra 
Associazione, priva di mezzi finanziari, 
non è in grado di dare quelle cure ne- 
cessarie perché il nostro cimitero per io 
meno non sfiguri rispetto al vicino cimi- 
tero inglese. Non potrebbe forse la Pon- 
tificia Commissione d’Assistenza rivoliger- 
si alle donne bolognesi, perché prendano 
sotto le loro materne cure le tombe dei 
nostri connazionali? Sarebbe un bel ge- 
sto di carita cristiana e forse anche di 
riconoscenza per questi giovani che ” die- 
dero l'anima a Dio, il cuore alla Polonia 
ed il corpo alla terra italiana ”. 


Siamo certi che deponendo la sorte del 
caduti polacchi in Italia nelle Sue mani, 
il cimitero polacco di Bologna diventerà 
non solo un monumento della carità cri- 
stiana, ma anche un segno tangibile della 
secolare amicizia italo-polacca ». 

immediatamente ha risposto la Pontifi- 
cia Commissione di Assistenza di Bolo- 
gna, alla quale Mons. Baldelli si è affret- 
tato a comunicare il desiderio dei com- 
battenti polacchi: 

« E’ gia stato istituito, d'accordo con le 
Dame e Damine della Carita di Bologna, 
un Comitato che si appresta ad onorare 
con preghiere e fiori, nel giorno dei De- 
funti, le tombe dei Caduti in guerra, stra- 
nieri e sconosciuti. 

Sarà celebrata una S. Messa di Suffra- 
gio alla Certosa di Bologna, all'altare 
maggiore; le Damine della Carità porte- 
ranno fiori alle oltre duemila tombe di 
Caduti. 

Riguardo poi alla cura ed al decoro 
delle tombe dei soldati polacchi caduti 
per la liberazione di Bologna, lo stesso 
Comitato, in collaborazione con le Assi- 
stenti Sociali dell'ONARMO, ha entusia- 
sticamente aderito al Suo appello e si 
appresta a suffragare con una S, Messa 
e con fiori quelle tombe a noi doppia- 
mente care perchè sepolcri gloriosi di 
Libertà e di Fede ». 

Anche i combattenti polacchi, gloriosa- 
mente caduti sul suolo italiano e sepolti 
nel cimitero di Bologna, saranno così ono- 
rati degnamente, 


di alta ispirazione cristiana, é con- 
tenuto il significato non solo della 
iniziativa della « Cura delle Tom- 
be», ma anche del pellegrinaggio 
internazionale. 

Sono mamme, spose, orfani dei 
Caduti in guerra di ogni nazionali- 
tà, che vengono a Roma. Essi sono 
i viventi testimoni non solo del sa- 
crificio dei Caduti, ma della spe- 
ranza nei figli dei figli, nella luce 
del Vangelo. Sacrificio e speranza: 
ecco il contenuto profondo del 
« Convegno della fratellanza » che 
avrà luogo alla Basilica di Massen- 
zio e che si concluderà al Colosseo, 
ove già il primo sangue dei martiri 
si effuse e dove riecheggerà in que- 
sti giorni la quotidiana preghiera 
del mondo civile: il Pater Noster. 

Il « Convegno della fratellanza » 
vedrà lo scambio tra le mamme dei 
Caduti delle diverse nazionalità, di 
lampade ardenti; esse saranno poi 
affidate, al termine del pellegri- 
naggio internazionale, dopo l’omag- 
gio ai diversi Cimiteri di guerra, 
all’Abbazia di Montecassino: fiac- 
cole cristiane che segnano la ri- 
presa del cammino degli uomini 
civili proprio da quel Monte che, 
già custode della piu profonda ci- 
viltà tomistica, fu intriso di sangue 
umano e sopportò esso stesso Vol- 
traggio della barbarie. 

E donde ora comincia nuovamen. 
te, per il sacrificio dei Caduti, a 
risplendere una luce che non si 
spegne. 
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COME PROCLAMAZIONE 


del Dogma dell'Immacolata Concezione 


L’8 dicembre del 1854, il Som- 
mo Pontefice Pio IX proclamava 
in San Pietro il Domma dell’Im- 
macolata Concezione della Madre 
di Dio; come per il Domma del- 


VAssunzione di Maria’ Ss.ma al 


cielo, cosi anche per quello del- 
VImmacolato Concepimento non fu 
convocato un Concilio, ma fu il 
Papa, dopo aver sentito il pensie- 
ro dell’Episcopato, del Clero e del 
popolo cristiano affidato alle loro 
cure, a deliberare- la definizione 
dommatica. 


Nella . Bolla’. « Ineffabilis », dello 


stesso. anno 1854, Pio IX esponeva - 


il lavoro che aveva preceduto la 
storica deliberazione e, pertanto, 
dichiarava: «da secoli già e Pa- 
stori e uomini eminenti della Chie- 
sa e Ordini Religiosi, nonchè per- 
sonalità distintissime del laicato, 
Imperatori e Re, andavano a gara 
a chiedere a questa Santa Sede che 
procedesse alla definizione domma- 
tica della Concezione Immacolata 
di Maria. SS. Madre di Dio ». Dopo 
aver ricordato che tali richieste 
« furono replicate ai nostri giorni » 
il Sommo Pontefice, nella medesi- 
ma Bolla, così proseguiva: «E quan- 
tunque conoscessimo il sentimento 
di moltissimi sacri Pastori, da Gae- 
ta inviammo il 2 febbraio 1849 Let- 
tere Encicliche (l’Enciclica ” Urbi 
primum”) a tutti i Ven. Fratelli 
Nostri i Vescovi di tutto il mondo 
cattolico, affinchè, dopo aver pre- 
gato insistentemente Dio, ci signi- 


ficassero anche in iscritto quale 
fosse la devozione, la pietà dei loro 
fedeli verso VImmacolata Conce- 
zione della Vergine Madre di Dio, 
e che cosa pensassero essi medesimi 
Vescovi sul pronunziare una tale 
definizione, onde Noi potessimo 
pronunziare il Supremo Nostro giu- 
dizio colla massima solennità ». 


ai Cardinali, presero parte tutti i 
Vescovi presenti in Roma. 

It giorno 8 dicembre, finalmen- 
te, si svolse la grande’ cerimonia. 
Questa ebbe inizio nella Cappella 
Sistina ove gid eraño -raccolti -tut- 
ti i Vescovi (in preeedenza il San- 
to Padre Pio IX aveva nominato 
Assistenti al Soglio-i Presult par- 


La bolla « Ineffabilis » di Pio IX — Monsignor 

Ferrari; prefetto delle Cerimonie pontificie | 

elaborò il progetto sul-medo: di celebrare la 

cerimonia — La solenne Funzione in S.-Pietro 

— fl Pontefice incorond immagine della Ver- 

gine Immacolata — La consacrazione della 
risorta basilica di S. Paolo 


Ricevuta la risposta che la Chie- 
sa tutta desiderava ardentemente la 
definizione del Domma, Pio IX or- 
dinò al Prefetto delle Cerimonie, 
Mons. Ferrari, di elaborare un pro- 
getto sul modo di celebrare la ce- 
rimonia della proclamazione. 

Il 4 settembre del 1854, il Pre- 
fetto presentava al Papa il piano 
richiesto che era suddiviso in due 
punti: 1) Atti preparatori; 2) ceri- 
monia della proclamazione. Per gli 
Atti preparatori fu stabilito di te- 
nere due Concistori: uno Segreto, 
al quale parteciparono i Cardinali, 
e uno semipubblico al quale, oltre 


A 


Personalità presenti alla cerimonia della proclamazione: 
ii Ministro Schuman e il Sindaco di Parigi ricevuti in 


Campidoglio dal Sindaco Rebecchini 


Tre missionari svizzeri ex-prigionieri dei comunisti cinesi, 
sono giunti in aereo a Roma 


tecipanti alla cerimonia stessa); -il 
Papa recitò in ginocchio Il’ Antifo- 
na «Sancta Maria», dopo di che 
furono intonate le Litanie dei San- 
ti, e si formò il sacro corteo di- 
retto alla Basilica di San Pietro. 
Si era pensato, in un primo mo- 
mento, di celebrare la solenne ce- 
rimonia in Santa Maria Maggiore, 
il più antico tempio dedicato alla 
Madre di Dio, ma si preferì, poi, la 
Basilica Vaticana che — per la sua 
vastità — risultava più adatta ad 
accogliere l'immensa folla desidero- 
sa di assistere allo storico evento. 
Dopo l'Adorazione al Ss.mo Sa- 
cramento, esposto nella Cappella 
del Santissimo in San Pietro, il cor- 
teo raggiunse l'altare della Confes- 
sione; quindi il Papa, salì sul « tro- 
netto di Terza » dal quale ricevette 
l'obbedienza da parte dei, Cardinali 
e dei Vescovi. Erano presenti al rito 
53 Cardinali, 42 Arcivescovi e 101 
Vescovi, 196, in tutto; cifra vera- 
mente imponente soprattutto se si 
tiene conto delle difficolta e della 
lentezza delle comunicazioni di quel 
tempo. Concluso, poi, il canto di 
« Terza», ebbe inizio la solenne 
Messa papale, che si svolse « more 
solito» fino al Vangelo: a questo 
punto, il Cardinale decano, accom- 
pagnato da 4 Vescovi e da due av- 
vocati concistoriali sacerdoti, si av- 
vicino al Trono, e lesse la Postu- 
lazione, alla quale il Papa rispo- 
se affermativamente; venne, quin- 
di, intonato il « Veni Creator », e 
subito dopo il Sommo Pontefice, 
diede lettura della « Bolla » nella 
quale dichiarava doversi credere da 
tutti, sotto pena di non appartenere 
alla Chiesa: « Maria SS. Madre di 
Dio essere stata, per i meriti di 
Gesù Cristo esentata, fino dal pri- 


..Come piovve in quei primi 
giorni del dicembre 1854! Non si 
era mai veduta tanta pioggia di- 
rotta abbattersi su Roma, senza un 
istante- di tregua. In Vaticano si 
seguiva con preoccupazione il fe- 
nomeno; e tutta la cittadinanza ro- 
mana era di malumore. Si era alla 
vigilia di un grande avvenimento, 
la proclamazione del dogma della 
Immacolata; cominciavano ad af- 
fluire a Roma ospiti da ogni parte 
del mondo, e la pioggia non ci vo- 
leva! 

Ma ecco che l'alba del giorno 8 
dicembre è inaspettatamente sere- 

il cielo è chiaro terso limpido. 
E’ questo il giorno scelto da Pio IX 
per la promulgazione del dogma e 
la Madonna ha inviato il sole! 

Come si svolse quella memoran- 
da giornata? In modo grandioso. I 
cronisti dell’epoca notarono, ammi- 
rati, che attorno al Santo Padre si 
erano radunati duecento mitrati 
(oggi saranno mille, ma altri 
sono i mezzi attuali di trasporto); 
il Papa aveva invitato a Roma, co- 
me suoi ospiti, due vescovi o ar- 
civescovi « di ogni regno della Cri- 
stianita », ma aveva aggiunto che 
sarebbe stato gradito l'arrivo in 
Roma di tutti i vescovi che aves- 
sero voluto esser presenti alla so- 
lenne cerimonia. Vennero dalla Ci- 
na, dall’Arcipelago Indiano, dal- 
l’« America federata », dal Canadà, 
dal Madagascar.. E non era, nel 
1854, una facile impresa affronta- 
re simili viaggi! 

La mattina dell’8 dicembre San 
Pietro straboccava di una folla che 
sembrò, a quel tempo, enorme. Il 
corteo papale si svolse secondo le 


La « Sala dell’Immacolata » nei Palazzi Vaticani con gli affreschi del 
Podesti celebranti il Dogma dell’Immacolata 


mo istante del suo Concepimento, 
da ogni macchia di peccato ori- 
ginale ». 

Fu ripresa, quindi, la celebrazio- 
ne della Messa, terminata la quale, 
cantato il « Te Deum », fu impar- 
tita dal Papa la Benedizione Apo- 
stolica con l'Indulgenza Plenaria. 

Successivamente, il corteo papale 
si trasferì nella Cappella del Coro 
dove il Sammo Pontefice incoronò 
Immagine della Vergine Immaco- 
lata. 

Detta Immagine .si vede tuttora 
sull’altare della ‘cappella in “tina 
composizione musiva nella quale la 
Vergine è raffigurata fra i Santi 
Giovanni Crisostomo, Francesco e 
Antonio. Nel 1904, cioè nel cin- 
quantenario della definizione dom- 
matica dell’Immacolata Concezione, 
all’aureo diadema che splendeva sul 
capo della figura della Madonna, 
vennero aggiunte 12 stelle di bril- 
lanti raccolti da un apposito comi- 
tato fra le donne di tutto il mondo. 

Due giorni dopo, Pio IX, accom- 
pagnato dai Cardinali e dai Vescovi 
che avevano partecipato alla pro- 
clamazione del Domma, si recava 
in San Paolo per procedere alla 
consacrazione della risorta basili- 
ca. Com’é noto, nella notte fra il 15 
e il 16 luglio del 1823, un terribile 
incendio aveva distrutto quasi com- 


La giornata 


1854 


tradizioni, la comparsa di Pio IX 
nel tempio venne salutata da una 
calda manifestazione. La solenne 
Messa pontificale si iniziò secon- 
do il rito. E quando il Papa iesse 
con voce commossa l'atteso Decreto, 
le campane di tutta Roma comin- 
ciarono a suonare a festa e le fine- 
stre di tutte le case % ornarono di 
drappi e il cannone di S. Angeio 
aggiunse il suo fragore. « Innocuo 
cannone — scrisse un cronista del 
tempo— che non istrazia l'umanità, 
ma annunziava la più bella delle 
vittorie a Roma ed ai confini del 
mondo! » 

La formula della 
pontificia fu questa: 

«A nome della SS. Trinita, per 
l’autorita di Gesù Cristo, dei SS. 
Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, 
dichiariamo, decretiamo, definia- 
mo essere verità rivelata che la 
Beatissima Vergine Maria, per sin- 
golar privilegio e grazia di Dio, in 
riguardo de’ meriti di Gesù Cristo 
redentore dell’uman genere, fin dal 
primo istante della sua Concezio- 
ne fu preservata immune da ogni 
macchia di colpa originale ». 

Pio IX volle, a ricordo della pro- 


« definizione » 


pletamente la basilica dedicata al- 
Apostolo delle genti; e solo dopo 
21 anni di intenso lavoro il Tem- 
pio venerando risorgeva a nuovo 
splendore. 

Il ricordo della consacrazione è 
tramandato ai posteri da due iscri- 
zioni latine situate nella parete di 
fondo della navata centrale (sei 
grandi tavole di marmo, inoltre, re= 
cano incisi i nomi dei Vescovi e dei 
Cardinali che assistettero al grande 
avvenimento). In una di dette iscri- 
zioni vengono citati i due grandi e- 
venti di qüei jiorñi: la proclama- 
zione del Domma Immacolata 
e la consacrazione della basilica: 
« Pio IX Pontefice Massimo, cir- 
condato dai Vescovi del mondo 
cattolico, due giorni dopo che ebbe 
proclamato che si dovesse credere 
per la fede cattolica Maria essere 
stata concepita senza peccato, con- 
sacrò con solenne rito questa basi- 
lica del Dottore delle genti, Paolo, 
il 10 dicembre 1854 ». 

Similmente, in San Pietro, nella 
parete sinistra dell'abside, un’iscri- 
zione ricorda la solenne definizione 
del Domma, mentre, nella stessa pa- 
rete e in quella di destra, tavole 
marmoree recano scolpiti i nomi dei 
Cardinali, degli Arcivescovi e Ve- 
scovi che erano stati presenti — 
« adstabant » — alla proclamazione. 


SANDRO CARLETTI 


mulgazione del dogma, prendere 
numerose iniziative; tra le quali la 
incoronazione della Madonna nel- 
la Cappella del Coro in San Pietro, 
la erezione della colonna in piazza 
di Spagna, la decorazione pittorica 
della sala della Concezione in Va- 


‘ticano, il conio di una speciale me- 


daglia. 

Per la corona della Immacolata 
Concezione nella Cappella del Co- 
ro tutto il mondo inviò oro. Si- 
gnificativa tra tutte le offerte, fu 
il primo oro inviato dall’Austra- 
lia. Il Papa volle che con esso fos- 
sero coniate medaglie dalla scritta: 
«A Maria senza macchia conce- 
pita - Pio IX dalle primizie dell’oro 
di Australia >». 

Nelle sue linee essenziali, il ce- 
rimoniale del dogma dell’Assun< 
zione non differira molto da quel- 
lo dell'Immacolata Concezione, Ma 
se i cronisti del 1854, stupiti dalla 
folla e dalle personalita italiane e 
straniere accorse a Roma novan- 
tasei anni or sono, potessero af- 
facciarsi un momento in piazza 0 
in Basilica la mattina del 1° no- 
vembre 1950, vedrebbero uno spet- 
tacolo che nessuno forse, avrebbe 
mai potuto osare prevedere: occor- 
rerebbe oggi moltiplicare per tre o 
per quattro o per dieci il numero 
dei fedeli che vorrà esser presente 
alla promulgazione del nuovo at- 
teso dogma Mariano. Questa nuova 
« definizione » è — come avrebbe 
scritto il nostro cronista del 1854 
— un’altra fra «le più belle vitto- 
rie» della fede, annunciata «a Ro- 
ma e ai confini del mondo » a metà 


del XX secolo. 
. G. COLOMBI 
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Le pietre, dopo 
essere state scal- 
pellate e liberate 
dai calcinacci, 
vengono ammon- 
ticchiate regolar- 
mente e poi tra- 
sportate altrove 
per essere adi- 
bite alla ricostru- 
zione della ~ittà in 
altri quartieri. 


Alcune delle sgombratrici più vecchie sono state tem- 
poraneamente dispensate dal loro pesante lavoro sui 
cumuli di macerie per rimettere un po’ di ordine nel 
Tiergarten, il famoso parco cittadino della capitale. 
Fu una variante gradita, povere yecchie! Sullo sfondo 
della foto si scorae una delle torri della difesa antiae- 
rea, parzialmente crollata: non sarà demolita. Dopo 
avervi scavato intorno un canale si bensa di adibire 
l‘isoletta che cosi si e formata a luogo di cova per gli 
uccelli: dove si va a rifugiare, povera gente, la loro 
nostalgia della famiglia! Ci può esser lavoro niu triste 
; per una donna? Sqomberare le macerie di una casa! 


GUERRA 


La Chiesa va nel continente nero 
é vi reca la sua parola di fraternità, 
di pace, di elevazione morale e — 
perchè no? — materiale, traendo 
povere giovinette negre dalla mise- 
ria delle native capanne alla serena 
gioia della vita del chiostro. Dove 
gli udmini -operano sordi ai richia- 


del 


mi, alle ammonizioni, agli insegna- 
menti della Chiesa, non sanno por- 
tare -che rovina, distruzione, .ab- 
brutimento. Dopo i tanti esempi a 
tutti noti, eccone un altro, triste 
residuo della guerra ultima -e di 
tutte le sue misérie. 

A Berlino, la città morta, la cit- 
ta delle interminabili, inelimina- 
bili macerie, ancora oggi e ormai 
da‘ cinque lunghi anni un esercito 
di alcune migliaia di uomini affian- 
cati da oltre diecimila donne lavo- 
ra a sgombrare le macerie. Se dai 
giorni ormai lontani della distru- 


ste povere donne, siano pure die- 
cimila, da mane a sera impiegate 
in un lavoro che andrebbe compiu- 
to da alcune dozzine di potenti 
« bulldozers » come quelli che ve- 
demmo aprire la strada agli eser- 
citi alleati attraverso ai nostri po- 


veri paesi distrutti dalle mine dei 


guastatori dell’esercito tedesco in 
ritirata? Ma il comune di Berlino 
è povero, non può acquistare le 
costose macchine, con cui in alcuni 
mesi potrebbe portare a compi- 
mento un lavoro che dura ormai 
da anni e del quale non si prevede 
la fine. E perciò è costretto a ser- 
virsi anche dell’opera di queste 
diecimila sventurate donne, non di 
altro armate che di pale, di cario- 
le e di trenini che sospingono esse 
stesse, appoggiandovisi con tutta la 
persona, lungo gli irregolari bina- 
ri per le strade di Berlino. 


lorchè luno o laltro edificio che 
sinora aveva ancora resistito in 
piedi, più o meno fatiscente, du- 
rante la notte è improvvisamente 
crollato, impedendo un'altra volta 
il passaggio. Donne giovani o an- 
ziane e sin vecchie afferrano a volo, 
con un'abilità che si è notevolmente 


sviluppata durante cinque anni di 
lavoro, le pietre che altre lanciano. 
Qualche volta stanno per giorni e 
giorni a scalpellar via la calce 
dalle pietre ancora utilizzabili per 
la ricostruzione di altre parti della 
città, meno devastàte, poichè Ber- 
lino risorge dalle sue ceneri anche 
nel senso che case nuove vengono 
costruite con le pietre delle vec- 
chie. 

Ci voleva il nostro tempo, perchè 
noi comprendessimo quanto è dif- 
ficile. edificare una casa, e come è 


zione ultima e della pace scesa so- 
pra la città torturata non come una 
sorgente di nuova vita, ma quasi 
come una coltre mortuaria, se da 
quei giorni ormai lontani per tutti 
noi, ma tuttora presenti all’abitan- 
te di Berlino, non fosse altro che 
per lVoppressiva presenza delle ma- 
cerie (e non parliamo di altre « pre- 
senze » non meno oppressive di 
certo), se da quei giorni lontani 
siano stati sgombrati dieci oppure 
quindici milioni di mattoni, chi po- 
trà dirlo? Certo, se le statistiche 
non attestassero un progresso, ci 
sarebbe da disperare. Ma che cosa 
si può. chiedere dal lavoro di que- 


Si tratta di uno dei fenomeni 
postbellici più tragici dell’antica 
capitale tedesca. La miseria pit 
pungente spinse nei primi anni que- 
ste disgraziate al duro lavoro, poi- 
chè in questo esse ottennero ra- 
zioni supplementari riservate agli 
operai adibiti ai lavori pesanti, ra- 
zioni che certamente non sarebbero 
state in grado di procurarsi a 
prezzi impagabili sul mercato ne- 
ro. Da allora, altre circostanze non 
meno dure e tragiche fanno sì che 
esse compiano ancor oggi lo stesso 
lavoro, intollerabilmente duro. 
Qualche resif{uo di risparmio, che 
nel 1945 forse ancora sussisteva, 
ormai è completamente consuma- 
to: chi penserà ora ad aiutarle? I 
mariti, caduti o dispersi; loro stes- 
se, spesso profughe dalla Polonia 
o dalla zona orientale, giunte sole 
e abbandonate, senza amici nè so- 
stegni a Berlino, che più di qua- 
lunque altra città della Germania 
può dirsi una città di donne sole. 
Nella Germania occidentale non ci 
se ne accorge tanto; a Berlino, il 
quadro stesso della città ci ram- 
menta costantemente la loro tra- 
gedia. 

Ogni mattino di buon’ora le 
sgomberatrici di macerie si issano 
sui camions nei diversi centri di 
raccolta della città, un giorno per 
essere accompagnate a ricavare 
pietrame dal Marmorhaus (la Casa 
di Marmo), una delle grandi rovi- 
ne del centro, un altro giorno a 
sgomberare da mane a sera i viali 
e vialetti ricavati in una strada, al- 


impossibile custodirla. Le case del- 
le città antiche e degli antichi pae- 
si duravano secoli; le nostre sem- 
brano nuvole. La famiglia stessa, 
distrutta la casa, viene a distrug- 
gersi: la madre, la sposa, la figlia, 
la sorella non è più che una sgom- 
beratrice di macerie. 


MARIO DINI 


Via Crucis, Troni, Altari, Con- 
fessionali e arredamento per 
Chiese. Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 
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Uno dei laghi più belli dell’Afri- 
ca è senza dubbio il lago di Kivu, 
sul confine orientale del Congo bel- 
ga. Le sue acque cristalline a cir- 
ca millecinquecento metri sul li- 
vello del mare sono circondate da 
sponde pittoresche la cui bellezza 


La prima comunità indipendente 
di Suore Indigene fu eretta a Ka- 
tana nel 1945, con un risultato 
quanto mai soddisfacente. Il pic- 
colo conventino, battezzato « Naza- 
ret», è un convento modello: otti- 
mo lọ spirito che vi regna e ogni 


pe e dormono sopra stuoie stese 
su di un cavalletto di legno. 

Le Suore Indigene di Kivu co- 
stituiscono un notevole aiuto per 
la missione. Lè « mamme» — cosi 
le chiamano gli indigeni — dopo 
che la loro istruzione è compiuta 


Dalla capanna convento 


non si lascia descrivere. Sul lato 
sud-ovest, nel villaggio di Katana, 
in mezzo ad una vegetazione tropi- 
cale giace il noviziato delle Suore 
Indigene della Provincia di Kivu. 
Tale congregazione ancor recente, 
che ebbe la sua prima vocazione 
nel 1926, conta oggi ventotto suore 
professe, ma c’é da aspettarsi che 
il suo numero debba crescere rapi- 
damente, poichè il numero delle 
postulanti negre cresce di anno in 
anno. 


Gli anni di probandato trascor- 


Fuori del cristianesimo non più 
madri, spose, sorelle, ma sgom- 
bratrici di macerie. Vicino alla 
Madre di Gesù la donna ritrova 
la sua dignità di madre, di 


rono sotto la guida di tre suore 
bianche (Suore Missionarie di No- 
stra Signora d’Africa), assistite da 
suore indigene che abbiano già 
professato. Le ragazze che entrano 
nella congregazione vengono pri- 
ma dirozzate e quindi gradualmen- 
te iniziate alla vita del convento. 
Un padre bianco impartisce loro 
regolari lezioni sulla vita spirituale. 
In vista del compito che le attende 
le fanciulle ricevono una educa- 
zione complessa. Lezioni di dot- 
trina, di litúrgia, di pedagogia, di 
lingue, di musica, ecc. si alternano 
a lezioni di economia domestice e 
di igiene. Tra i vari insegnamenti 
ce n'è persino uno dedicato alla 
coltura degli ortaggi. 


NELLE FOTO: 


cosa vi ha un aspetto lindo e ordi- 
nato. Quando gli europei vengono 
in contatto con queste suore, che 
hanno trascorsa la loro infanzia e 
giovinezza entró miserabili capan- 
ne di giunchi e fango, restano stu- 


piti del loro aspetto irreprensibile - 


e dei loro modi squisiti. Portano 
scritta in volto la felicita per lo 
stato di vita che hanno scelto. 

La vita di queste suore nere é 
molto semplice. I pasti vengono 
preparati nella primitiva maniera 
indigena. Il mais che costituisce 
una parte fondamentale del menu 
quotidiano, vien macinato a mano 
tra due pietre. Le suore non por- 
tano calzature poiche sin da gio- 
vani furono avvezzate ad andare 
scalze, né sanno abituarsi alle scar- 


* Hl raccoclimento e la dolce devozione con cui queste 

giovani suore neare compiono i quotidiani esercizi di 

pietà nella cappellina del convento, ci aprono il cuore 

alle speranze della cristianità futura, e ci rimprove- 

rano di aver aspettato tanti secoli per portare a simili 
creature il Vancelo. 


* C’é nulla che equagli il candore di questo umano 
e cristiano sorriso? I veri « negri » siamo forse noi... 


* E’ noto che gli uniċi canti popolari che abbiano 
avuto il nome di « spirituali », sono i canti negri. E 
a vedere questi volti così docili e attenti, così dolci e 


profondi, si capisce. 


* Le Suore Indiaene non diventano, diventando suo- 

re, « signore » o « mezze signore »: preparano i loro 

pasti nella stessa maniera primitiva con cui li prepa- 

ravano quando ancora vivevano «a casa», cioè in 

quelle misere loro capanne native che avrebbero fatto 
invidia a san Francesco. 


sposo, di sorella. 


sono soprattutto incaricate dell’in- 
segnamento e della cura degli am- 
malati. «Mamma» Savina per 
esempio tutto il giorno sta pronta 
accanto alla bottiglietta contagocce 
e al cucchiaio per le medicine, e 
intanto che somministra i medici- 
nali è prodiga di buoni consigli agli 


ammalati neri che ricorrono alla 
sua assistenza. La sua consorella, 
« mamma » Teresa si occupa invece 
di guidare nei lavori una trentina 
di negri adibiti ai lavori sui campi 
della piccola fattoria, annessa al 
convento. Non solo sorveglia tutto 
e tutti, ma lavora lei stessa dovun- 
que ce n’è bisogno, infaticabilmen- 
te, tanto che nessuno dei neri osa 
avviarsi al riposo prima che «mam- 
ma» Teresa abbandoni l'opera. 
Nemmeno la domenica le suore 
si concedono al riposo. Vanno in 


giro a visitare i cristiani nelle loro 
capanne, rintracciando le pecorel- 
le smarrite per ricondurle sulla 
buona via; proprio perchè appar- 
tengono anche alla loro razza nera 
riescono spesso ad ottenere molto 
più e molto meglio che non i mis- 
sionari e le suore di razza bianca. 

Nel Congo c’é ancora molto da 
fare per le missioni: nel Congo e 
nell’Africa, anzi nel mondo intero. 

Che cosa facciamo noi per assi- 
stere il quotidiano lavoro di divul- 
gazione della buona novella? Aiu- 


tiamo la formazione di nuovi mis- 
sionari? Sosteniamo con il nostro 
soccorso quelli già all’opera nei va- 
ri continenti? E riflettiamo mai che 
essi non di solo pane hanno biso- 
gno, ma non meno che del pane, 
hanno bisogno di coraggio, di luce, 
di pazienza, di amore, e che tutto 
questo niente meglio può ottener- 
glielo — oltre alla loro personale 
virtu — che la nostra preghiera e 
l'offerta a Dio dei nostri patimenti 
e delle nostre pene? 


ROMANA GUARNIERI 


5 y 
A 
é 
| 
% 
` 
% 
N 2 = 


a 


& 
y 


A 


> 


ella contemplazione 


confermiamo fede nella nostrc 
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Piazza >. rvetro, fin dalla vigilia, nelle ul- 
time luci di una. giornata ancora imbron- 
ciata, aveva -raccolto da un'immensa fiu- 


mana di popolo le più tenere invocazioni 
alla Madonna « Salus Populi Romani ». 

Dal Campidoglio al Vaticano migliaia di 
luci avevano rischiarato il cammino della 
Venerata Immagine, e quarido, dall’alto di 
una finestra del palazzo apostolico apparve 
benedicente la figura di Pio XII, inconteni- 
bile fu il grido di tutti i presenti, 

Mercoledi 1. nopembre, fin dalle primis- 
sime ore del mattind la: piazza di S/ Pitre 
è cominciata ad animarsi. Migliaia di tor- 
pedoni, giunti nella notte.da tutte le provin- 
cie d'Italia, riversavano pellegrini ansiosi 
di partecipare a una così storica cerimonia. 
Più di 250 pellegrinaggi internazionali vi 
hanno preso parte e l'Ufficio Anno Santo ha 
segnato una delle più alte punte di affluen- 
za di romei raggiunte nel corso del giubileo. 
Alle ore 7,30, cioè un’ora prima della ceri- 
monia, la vasta piazza era già gremita. 

Le secolari pietre della basilica, rivestite 
della vivida luce del mattino spiccavano in 


AN A 


un cielo. insperatamente sereno. Dall’alto- Tutti prendevano posto nelle panche al scovi e Vescovi e tutti gli altri dell’eletta della 
parlante giungevano inviti alla preghiéra e -fianco del trono papale. Assembleg, il Vicario di Gesù Cristo, tenen- e in 
al canto, che trovavano una gioiosa corri- La piazza offriva uno spettacolo impres- do in capo la mitra, parlando «ex Cathe- il ga 
spondenza da parte della folla che ha se- Sionante che mai sarà dimenticato. dra», nella pienezza del Suo Sacro ed In- tutti 
guito, punto per ptinto, nel modo più dili- Giunto sul ‘grande ripiano il Santo Padre fallibile Magistero, ha letto, dopo alcunt 
gentemente composto tutte le fasi del rit è salito al trono ed ha ricevuto l'obbedienza periodi di premessa, la parte dispositiva del- loro ¢ 
! i tto. dagli Em.mi Signori Cardinali. | la « Bolla» dommatica sulla Assunzione, in bisog’ 
Alle ore 8,30 dal portone di bronzo è co- : ; cor ed anima. di Maria SS.ma in Cielo ; 
Subito dopo si è appressato al trono il po j un. ir 
minctato' a snodarsi il sacro corteo del cle- i i ey" é; ‘ Un tr loente applauso accoglieva VAt- ) 
i r Cardinale Eugenio Tisserant, in funzione di n travolgente applaus grey 
ro secolare e regolare di Roma. Vi parteci- Decano del Sacro Collegio che ha rivolto al gusta Definizione e si prolungava fervidis- e p 
pavano i rappresentanti degli ordini reli- Pontefice la rituale supplica. Ad essa ha simo ad esprimere l'adesione della cristianita to ris 
Giosi,e monastici, seguiti dal collegio! dei risposto il S P i . al Supremo Magistero. giorn 
risposto il Santo Padre, accettando. con pa 
di Roma è dai capitoli dette thiè- tefna’b .. Dopo la Concessione per redigere Vistrie- 
, terna bontà ld Trichiesta fatta a nome del po p D i f 
se collegiate romané. Verso le ore 9, men-. nolo cristiano e quindi, prima di procla- mento ufficiale dell’avvenuta Definizione s$ iva 
tre lat i di an- te p intonava il Te Deum e finalmente Sua San- e 
re la testa del corteo si disponeva negli áp-. mare il dogma, s’inginocchiava in preghiera (|... i - ; 
Santo Padr tità pronunciava questo vibrante discorso: MA, t 
positi reparti, it Santo Padre usciva dal suo L’intonazione del «Veni Creator» can- ry í Tetti figli rogat: 
privato appartamento e, indossati i para- tato da tutto il popolo concludeva la pre- Venerabili Fratelli e diletti figti e gar 
menti liturgici, si preparava.a scendere nel- ghiera. Poi, tra la più commossa attenzione figlie, accorsi alla Nostra presenza, e Per 
la piazza. Il corteo papale era preceduto da ha proceduto alla solenne definizione., Erano voi tutti che Ci ascoltate in questa no, $t 
tutti i dignitari laici ed ecclesiastici della le 9,44 precise del 1. novembre dell’Anno Roma santa e in ogni regione del raziðt 
nobile anticamera e da tutti gli arcivescovi giubilare 1950. mondo cattolico! Smari 
e vescovi presenti, circa 650. Dopo di essi Nel memorabile storico istante levatisi in C 7 j la lamazione nt 
incedeva il sacro collegio cardinalizio, com- piedi, a capo scoperto, i Cardinali, i Pa- Ommosst per proc MAZIONE, menu 
‘posto di 37 eminentissimi. triarchi, Vimponente stuolo degli Arcive- come dogma di fede, dell’assunzione gran 
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stero glorioso 


della ‘Betitissima Vergine in anima 
e in compo al cielo; esultanti per 
il gaudio che inonda il cuore di 
tutti i cĦedenti, appagati nei fervidi 
loro desideri; proviamo irresistibile il 
bisogno i elevare insieme con voi 
un. inno di ringraziamento all’ama- 
bile provvidenza di Dio, che ha volu- 
to riservare a voi la letizia di questo 
giorné e-a Noi il conforto di cingere 
la frovite-della Madre di Gesù e Ma- 
dre nostra, Maria, col fulgido diade- 
ma, che Mme corona le singolari pre- 
rogative. 

Per intperscrutabile disegno divi- 
no, stgli*uomini della presente gene- 
razione, @osi travagliata e dolorante, 
smarrita œ delusa, ma anche salutar- 
mente inguieta nella ricerca di un 
gran bene.perduto, si apre un lembo 


luminoso di cielo, sfavillante di can- 


dore, di speranza, di vita beata, ove F 


siede Regina e Madre, accanto al 3 


Sole della giustizia, Maria. 


Da lungo tempo invocato, questo r 
giorno è finalmente Nostro; è final- ~~ 


mente vostro. Voce di secoli — anzi, x 


diremmo, voce della eternità — è la 
Nostra, che, con Vlassistenza dello 
Spirito Santo, ha solennemente defi- 


mito Vinsigne privilegio della Madre 


celeste. E grido di secoli é il vostro, 
che oggi prorompe nella vastita di 
questo venerando luogo, già sacro 
alle glorte cristiane, approdo spiri- 
tuale di tutte le genti, ed ora fatto 
altare e tempio per la vostra traboc- 
cante pietà. 

Come scosse dai palpiti dei vostri 


(Continua a pagina 10) 


O Vergine Immacolata, Madre di Dio e Madre degli uomini. 

1. — Noi crediamo con tutto il fervore della nostra fede nella vostra assunzione 
trionfale in anima e in corpo al cielo, ove siete acclamata Regina da tutti i cori degli 
Angel: e da tutte le schiere dei Santi; l 

e noi ad essi ci uniamo per lodare e benedire il Signore, che vi ha esaltata sopra 
tutte le altre pure creature, e per offrirvi l’anelito della nostra devozione e del nostro 
amore. 

2. — Noi sappiamo che il vostro sguardo, che maternamente accarezzava l’uma- 
nità umile e sofferente di Gesu in terra, si sazia in cielo alla vista della umanità 
gloriosa della Sapienza increata, e che la letizia dell’anima vostra nel contemplare 
faccia a faccia l’adorabile Trinità fa sussultare il vostro cuore di beatificante 
tenerezza; 

e noi, poveri peccatori, noi a cui il corpo appesantisce il volo dell’anima, vi 
supplichiamo di purificare i nostri sensi, affinche apprendiamo, fin da quaggiu, a 
gustare Iddio, Iddio solo, nell’incanto delle creature. 

3. — Noi confidiamo che le vostre pupille misericordiose si abbassino sulle 
nosire miSerie e sulle nostre angoscie, sulle nostre lotte e sulle nostre debolezze; 
che le vostre labbra sorridano alle nostre gioie e alle nostre vittorie; che voi 
sentiate la voce di Gesù dirvi di ognuno di noi, come già del suo discepolo amato: 
Ecco il tuo figlio; 

e noi, che vi invochiamo nostra Madre, noi vi prendiamo, come Giovanni, per 
guida, forza e consolazione della nostra vita mortale. 

4. — Noi abbiamo la vivificante certezza che i vostri occhi, i quali hanno 
pianto sulla terra irrigata dal sangue di Gesu, si volgono ancora verso questo 
mondo in preda alle guerre, alle persecuzioni, alla oppressione dei giusti e dei 
deboli; 

e noi, fra le tenebre di questa valle di lacrime, attendiamo dal vostro celeste 
lume e dalla vostra dolce pietà sollievo alle pene dei nostri cuori, alle prove della 
Chiesa e della nostra patria. 

5. — Noi crediamo infine che nella gloria, ove voi regnate, vestita di sole e 
corsnata di stelle, voi siete, dopo Gesù, la gioia e la letizia di tutti gli Angeli e 
di tutti i Santi; 

e noi, da questa terra, ove passiamo pellegrini, confortati dalla fede nella 

futura risurrezione, guardiamo verso: di voi, nostra vita, nostra dolcezza, nostra 
speranza; attraeteeci con la soavita della vostra voce, per mostrarci un giorno, dopo 
il nostro esilio, Gesu, frutto benedetto del vostro seno, ò clemente, ọ pia, o dolce 


Vergine Maria. 


PIUS PP. XLII 


Tra le vaste Braccia del portico del Bernini la folla prega e acclama il 


Pontefice dell'Assunta 


Il Cardinale primo diacono ha invitato i presenti a genuflettersi e il Santo 
Padre si raccoglie in devota preghiera prima di intonare il « Veni Creator » 


Il memorando Concistoro in preparazione alla definizione dommatica dell'Assunta 


— 


x=: > 


> 


rr 


PAG, 8 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 5 NOVEMBRE 7950 


ANNO XVII 


PILOTA 


«Il comandante di Gruppo ti 
aspetta nella tenda ». 

Un aviere dal folto della bosca- 
glia venne cosi ad interrompere la 
conversazione che si andava acca- 
lorando fra noi del Gruppo in at- 
tesa del camion-rancio. 

Eravamo degli isolati in quella 
radura africana trasformata alla 
meglio in campo di fortuna per la 
nostra squadriglia; un lembo. di 
terreno rubato aila boscaglia etio- 
pica sloggiando non senza pericolo 
sciacalli, serpenti, iguana, gazzel- 
le e rimediando,. con pali e frasche, 
delle zeribe che servissero da men- 
sa a fianco dell’attendamento. 

Sulla motivazioOne delia chiamata 
non avevo troppi dubbi: nella not- 
tata ci sarebbe stato in programma 
un volo su qualche base del Mar 
Rosso. Unico disappunto: le condi- 
zioni degli apparecchi, ormai cosi 
scassati da non darci un minimo di 
garanzia. I.nuovi promessi e sospi- 
rati, erano sempre di la da venire. 
Nel ‘frattempo il Comando era vin- 
colato da un impegno essenziale in 
quel momento: dare ad intendere al 
nemico che noi eravamo abbondan- 
temente forniti di uomini e di mez- 
zi a costo di volare con delle car- 
casse. Arrangiarsi, insomma. 

Il Comandante fu, al solito, di 
poche. e impegnative parole: era 
fissato per la-notte, un volo di bom- 
bardamento e ricognizione sulla 
piazzaforte di A. .Sull’apparecchio 
sarebbe salito anche il colonnello 
comandante la base aerea. 

Feci notare sorridendo che la fi- 
ducia riposta dal colonnello nel no- 
stro apparecchio era lusinghiera ma 
asso.utamente sproporzionata. 

« Non si potrebbe aspettare quel- 
li nuovi che stanno per arrivare 
dall'Italia; e poi, un volo così az- 
zardoso con un apparecchio solo? » 

Obiezioni giustissime che però in 
quel momento, per le ragioni dette 
prima, i superiori non potevano 
prendere in considerazione. 

«Sta tranquillo: Sara Pulłtimo 
volo di quella tua carcassa». E il 
comandante, inconsciamente profe- 
tico, mi battè sulla spalla. « Prov- 
vedi uomini, carburante, rivedi il 
motore e attendi alle diciassette il 
colonnello. Vi recherete a G... Alla 
una dopo mezzanotte decollerete 
da G... dopo aver fatto rifornimento 
completo di carburante e carico di 
bombe ». 

E così fu fatto. 

Che luna, quella notte! Fece di- 


ventare ottimista anche il colon- 
nello. Poche parole di augurio e di 
saluto mentre i tre mottori canta- 
vano in pieno accordo, poi su a 
bordo e via a quota di 3.500. 

Sfuggiti al fascio di luce di un 
riflettore, attaccammo dal retro- 
terra e sganciammo il carico di 
bombe sull’obbiettivo. Fu a questo 
punto che il fascio luminoso lancia- 
to a ricercare l'apparecchio -final- 
mente ci colse. E` subito uno dopo 
Paltro numerosi riflettori ci si in- 
collarono addosso. 

Immersi in un alone di luce, sen- 
tivamo ormai di essere un tragico 
bersagli per le batterie contraeree: 
non c'era che aspettare la saraban- 
da dei colpi. Con nostra meraviglia 
pero non si avvertivano scoppi, e 
ne restammo meravigliati: le bat- 
terie tacevano. 

Ma lo stupore fu di breve diirata: 
una raffica di pallottole ci avverti 
che un apparecchio inglese da cac- 
cia notturna, tipo mai usato fino 


allora nei cielj d’Africa, era salito 
a darci il colpo di grazia. 


E affrontammo una lotta che pre- 
sentava per noi un netto svantag- 
gio in partenza, inquadrati come 


. giolino: 


eravamo nel tiro implacabile del 
caccia che ci svolazzava attorno 
come una zanzara. 

Mi volgo verso il motorista ac- 
coccolato alle spalle del mio seg- 
« Su, muoviti, va alla mi- 
tragliatrice». 

« Lascia stare — mi grida il co- 
lonnello —. è morto! » 

« E l’'armiere?- Che fa l’armiere? » 

Morto anche. lui accasciato sul 
fondo della carlinga. 

Una sventagliata di colpi provo- 
ea intanto un primo incendio che 
cerchiamo di soffocare coi berretti. 
Nella luce accecante dei riflettori a 
cui non riesco a sfuggire, il caccia 
ha modo di controllarci e di ritor- 
nare con ampi giri su un bersaglio 
cosi comodo; la velocita gli con- 
sente di sviluppare il suo tragico 
carosello intorno a noi con una su- 
periorita assoluta. 

Ed ecco: un’altra raffica, poi una 
altra ancora. La speranza di usci- 
re dal cerchio di luce mi sfugge: 
un fumo denso mi fa capire che 
l’incendio. dell’apparecchio è ormai 
inevitabile. 

Un accesso di disperazione mi fa 
quasi abbandonare l’idea del sal- 
vataggio ma è l’apparecchio stesso 


(Intervista con fra Onorato da...) 


Afiatto, . 


sono sani 


Essa contiene 


bianchi e smagfianti. 
DOPPIA AZIONE : 


PASTA DENTIFRICIA 


I miei denti in pericolo ? 


NON SIATE COSI SICURI ! I vostri bei denti corrono 
| un terribile pericolo se le vostre gengive sanguinano. sono 
deboli o solo trascurate. Consultate dunque il vostro dentisto 
e incominciate subito ad usare la Pasta Dentifricia Gibbs SR. 
il Sodioricinoleato, 
per tonificare le gengive. Con la Pasta Dentifricia Gibbs SR 
sarete- sicuri di avere sempre gengive sane e denti solidi, 


TONIFICA ED IRRỌBUSTISCE LE GENGIVE 


*«,° 


la sostanza più efficace 


+ PROTEGGE DALLA CARIE 


che cadendo in picchiata mi cata- 
pulta fuori della carlinga aperta. 
E il paracadute rispondendo alla 
mia manovra a scatto si apre e mi 
fa scendere lentamente sul mare 
mentre l’apparecchio vi si inabissa 
come una torcia ardente. Ho il 
tempo di- scorgere più lontani gli 
altri due superstiti, il colonnello e 
il radiotelegrafista, che si abbando- 
nano anch’éssi nel vuoto col parea- 
cadute. ` 

La discesa sul mare ora mi ango- 
scia,-impaeciato come sono nella 
combinazione di volo e negli sti- 
valani. Quella riesco ancora in volo 
a Sfilarmela, gli stivaloni no. Non 
so nuotare e conosco per averli gia 
visti i terribili pescicani che infe- 
stano quelle acque. Al primo con- 
tatto con le onde, riesco a sbaraz- 


- 


DOMENICO DI MARTINO (via Scar- 
panto, 45 - Valmetaina - Roma) si è pre- 
sentato con uf biglietto da visita che si 
raccomanda da Sè: diéci figli — Dic li 
benedica — di cul Wt più grande ha 17 
anni ed è inabile.al lavoro proficuo per- 
chè matlaticcio. Come se non bastasse, 
vive a suo carico anche la vecchia mə- 
dre. Per completare il quadro, bisogna 
aggiungere che il Di Martino è diseccu- 
pato e costretto a vivere di carita. 

Confesso che per seguire un certo tur- 
no, anche approssimativo, avrei dovuto 
farlo aspettare mesi e mesi e i dieci fi- 
gliuoli avrebbero avuto tutto il tempo di 
morire regolarmente di fame. 

Up giornale nostro, tempo addietro, si 
occupd del caso eccezionale con queste 
parole: « Sulla famiglia incombe l'incubo 
dello sfratto per morosità. Della sua sip 
cerita possono far fede il Parroco cel 
SS.mo Redentore in Valmelaina e noi 
stessi adusati a veder passare sotto : no- 
stri occhi ogni genere di miseria' >` a 
sapere. discernere la miseria vera da 
quella che non io è. Di Martino ci dice 
che tutti i suoi teneri figli avrebbero bi- 
sogno di un'infinità di cure perchè ia ioro 
salute è minacciata e invece giorno per 
giorno non li attende altro che la fame ». 

A me personalmente il Di Martino ha 
offerto una foto cón la sua nidiata. A 
vedere quellé tredici bocche (tante «ono 
compresa la moglie), quei teneri virguiti 
che pare domandino un perchè al qus'e 
solo |’Onnipotente può rispondeére, ho sem 
tito fondersi il cuore e... quel tale pru- 
rito alle mani che l’accompagna nei svoi 
più forti palpiti quando — che sb — vedo 


‘ scivolarmi accanto’macchine lunghe... di 


qui a li con fticche dame ingioiellate. iv- 
volte nelle prime pellicce. 

Mi pare che non ci sia da aggiungere 
altro. Cioè, una cosa sola: oltre agli 
aiuti, chi vorrà provvedere a ricoverare 
qualcuno dei piccoli Di Martino? 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** Sac. FELICE ITALIANO Parroco di 
Bafia prov. di Messina. — «Clara che 
ha ricevuto ». Il mid indirizzo — r'peto 
— è quello del giornale (casella postale 
96-B - Roma). 

*** Dott. GIUSEPPE CHELLA (Corso 
Vittorio Emanuele, 21-bis - Napoli). — Le 
mille tire sono state spedite a Gavino 
Bonfant (Ospd. Sanatoriale Binaghi - Ca- 
gliari). 


Appuntamento della carita 


zarmi del paracadute e tento di 
nuotare accorgendomi dell’inutile 
sforzo. Ed allora urlo, impreco, 
chiamo aiuto in italiano, in inglese, 
grido: «Madonna! Madonna!» 
« Sant Antonio!» per un istintivo 
desiderio di protezione, più che per 
una fede convinta, mi infurio nel- 
l'inutile sforzo a cui risponde solo 
il rumore del mare e sento la mor- 
te salirmi alla gola. 

So che, o soffocato dalle onde o 
addentato dai pescicani, io sto per 
finire e sento subentrare in me una 
grande pace. Riesco a pensare che 
se non mi agito troppo posso soste- 
nermi sull’acqua facendo il morto: 
tento e, alla meglio riesco. Abban- 
donato supino, incomincio così 
quello che è stato il mio indimenti- 
ćabile colloquio con Dio, sotto un 
arco meraviglioso di stelle. 

Rievoco la mia vita passata, col 
suo vuoto spirituale, e insieme con 


‘tanto travaglio di fatiche, di iotte, 


di sogni... e per che scopo? 

Il mio passato di combattente mi 
ş'intaglia nitido nella memoria ma 
non riesce’ancora a soddisfarmi ed 
a riempire quel vuote che mi sem- 
bra tanto pauroso. Ed ecco giun- 
gere il pensiero di Dio a dommare 
la mia tragedia, un Dio che mi ha 
visto allontanare dalla fede dei 
miei primi anni ed ora é li a farmi 
sentire la sua presenza. Alla me- 
ditazione succede cosi la preghiera. 

« Signore la vita che ho vissuto 


*** INSEGNANTE ELEMENTARE (via 
Flaminia - Roma). — Mandi sempre ai 
bisognosi a mezzo vaglia, direttamente. 
Risparmiera lavoro all'Amministrazione 
e moltiptichera te lero benedizioni. Ah! 
se lo capissero tutti i miei lettori! 

*** ELDA BARALCHI! (San Giovanni 
in Persiceto - Prov. Bologna) scrive: 


' «a Leggere il giornale e non venire all'ap- 


puntamento della carità, nen regge il 
cuore. Ho stanziato lire mille il mesc. 
E’ poco, 'o so, ma tanti pochi potrebbero 
fare quaicosa, non solo materialmente ». 

Se ognuno che legge facesse come lei, 
quante miserie sanate! Ma forse il Si- 
gnore permette tanta sordità per incitar- 
mi a guadagnare un po’ di Paradiso. Que. 
sta prima offerta è stata destinata al 
t.b.c. padre di famiglia Gavino Bonfant 
(Sanatorio Monte Urfino - Cagliari). 

*** CHIARA GANDOLFINI (Castelgof- 
fredo - Prov. Mantova). Mi occuperd del- 
la invocata radio non appena mi sara 
possibile. 

*** Padre CALOGERO SAJEVA (Mon- 
taperté’ - Prov. Agrigento). — Un milio- 
née ?!.Evidentemente tei esagera, cioè ha 
sbagliato porta: Comunque, mi occorre 
una dichiarazione dei suo! Superiori di- 
retti. 


L'ITALIA CATTOLICA 


Diretta con agilità brillante e saldo 
timone da Piero Chiminelli, questa rí. 
vista, tipicamente distinta e dignitosa 
per una instintiva e nativa nobile di- 
gn'ta,-anehe nella veste-e nel formato, 
è gia nel suo terzo anno. Chiamarla ed 
accogilierla; quanto e come merita, in 
Casa, nel proprio studio, nelle ore con. 
suete ad indagare sul mondo, signifi- 
Ca trovare pronta una saggia, control. 


lata, profonda varieta di Caratteristiche . 


ital‘che e cattoliche, cattebiche itali. 
che, come appunto il titolo « Italia Cat. 
tòlica » annunzia, promette e fedelmen- 
te adempie. Forse è il caso di dire di 
piu: scrupolosa indagatrice di conserte 
cattokic’ ta, e itaHanita, è rivista che af. 
ferra ed elabora, mediante la valorosa 
aceolta dei collaboratori, il dato con- 
tingente, per individuarlo, nella sua so. 
cialita e storicità, e presentarlo all'ul- 
teriore sua sistemazione nel più vasto 
campo generale, sia sociologico, sia sto. 
rico. Nè si presenta con minore in- 
teresse la parte che. i singoli numeri 
dedicano ad indagini sul passato: į ri. 
sultati parlano eloquenti anche al pre- 
sente, perchè adeguətamente colti nel. 


non è vita: la vera vita non la co- 
nosco! Tu puoi insegnarmela! Si- 
gnore, fammela dunque conoscere 
e poi fammi morire, ma non ora, 
non ora >. 

Queste parole ebbero il sctete di 
darmi una serenità ed una forza 
nuova. Ho ancora oggi l’impressio- 
ne che la mano di Dio si posasse 
su quelle acque dove per ore an- 
cora riposai (è il vero termine) fino 
all’alba. 

Col primo sole mi comparve vi- 
cino un sambuco con due negri: la 
mia salvezza. Mi ci aggrappai con 
tanto impeto da rovesciarlo, dovetti 
salire poi su un’altra barchetta, 
guidata da un ragazzo che mi portd 
alla riva. Un capitano inglese che’ 
mi aveva scorto attendeva alla 
spiaggia in una camionetta. Mi sa- 
lutò militarmente, mi fece ricove- 
rare all’infermeria dove ritrovai il 
colonnello ed il radiotelegrafista: di 
la fummo avviati in India ai cam- 
pi di prigionia. Lunghi anni di se- 
gregazione e di meditazione con- 
fermarono il proposito di quella 
notte concretato come lei vede in 
questo saio cappuccino... » 

$>.. 


Ecco il racconto che fra Onorato 
da C..., al secolo tenente V. P., mi 
ha fatto con molta_semplicita e 
dopo non poche esitazioni, nell’umi- 
le parlatorio di uno Studentato 
Cappuccino. 

UGO PIAZZA 


ha loro entità, nella loro potenzialita, 
nei loro nessi. Un insieme di pagine awy- 
torevoli, per cio stesso ragguardevoli ‘ai 
credito: pagine, nei fascicoli periodici, 
e nei volumi annuali, bene degne di 
essere conservate Frattanto, chi abbia 
conoscenza di «Italia Cattolica», ne 
sente già affetto, che è amicizia, ed è 
desiderio e attesa del suo periodico 
arrivo 

Direz‘one e An ministrazione: Roma, 
via Cremona 5. Abbonamento annuo: 
per l'Italia L. 3000, per l'estero, L. 6000. 
Un fascicolo: per i'Ttalia, L. 300; per 
l'estero, L. 800. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — A parte un trascurabile — 
divario... nello specchio, — perenne- 
mente giovani, — Carlo e Maria Del 
Vecchio — serbano in cuore lintimo— 
sacramentale dono — che a Dio con- 
cordi chiesero — venticingu’anni or 
sono: — ia Fede inalterabile — in ore 
aspre o serene, — l’affetto vicendevole, 
— -lansia di fare it bene. 


FRA AMICT POETI 


P. D. (Torino) — Se quei concetti li 
mettesse in prosa — (e mi creda,-non 
fo dell'ironia) — sarebbe tutta quanta 
un’altra cosa: — e cioé della vēra 
poesia. — L'anima di poeta non. le ba- 
sta; — quel che le manca è aver le 
mani in pasta. 

D. B. B. (Brescia) — -Mi spiace che 
quell’ode L’Assunzione — non sia pō- 
tuto uscire sul giornale. — In Compen- 
so, modesto, all’esclusione — abbia al- 
meno l'elogio più cordiale, 


ASMATICI 


Le comoresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dall’affanno 


S-A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano _ Via Mercato, 1- Tel. 89.907 


> 


Seno soddisfattissime di questi. stu- 
di: mi sembra affacciarmi ad una 
finestra dalla quale scorgo un ár- 
monioso e nuovo vedere, Prof. Gian 
Nunzio Artini - Anghiari (Arezzo). 


Si accetta dal 1. Dicembre p. v. in 
ordine cronologico, un numero li- 
mitato di iscrizioni al « Corso Fon- 
damentale di Armonia e Composi- 
zione-Metodo Cicionesi», Domandate 
intanto informazioni e 4 lezioni sag- 
gio inviando L. 420 a: «METODO 
CICIONESI » Viale L, Magalotti, 3 
- Firenze (530), 
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soffrono nostalgia 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


viennesi 


VIENNA, ottobre. 


E stata una tremenda crisi di 
nostalgia a condurci, ieri sera, al 
ristorante italiano Capri in Alber- 
tina Platz, proprio dietro all’Opera. 
Nostalgia, si intende, gastronomica. 

Cosa altro mai si può domanda- 
re in un locale che si chiama Capri 
— ovunque si trovi, Congo, Alaska, 
Cina — quando sulla carta è segna- 
to un piatto di « spaghetti alla na- 
poletana »? 

Gli scrittori di viaggi da Marco 
Polo in poi hanno sempre avuto 


Al ristorante « Capri 


norme edificio nel quale una _ gi- 
gantesca tavola calda serve in con- 
tinuazione i pasti a migliaia di 
viennesi. L’organizzazione perfetta 
(intesa come servizio di cassa, rila- 
scio degli scontrini e preparazio- 
ne dei piatti), la varieta del menu 
(un assortimento che comprende ol- 
tre cento voci) ed i prezzi notevol- 
mente bassi (con otto o dieci scel- 
lini pari a duecento, duecentocin- 
quanta lire si pranza quasi lucul- 


» maccheroni senza 


formaggio — Otto Kaserer, l'individuo più 
noto di Vienna — Al Prater uomo della. 
« ruota » tenta, con i dischi, di annullare 
il tempo — I viennesi si rifugiano nell‘in- 
cantevole Castello del Valzer — Schoen- 


brunn solo antidoto alla Stalinplatz 


una notizia sensazionale da som- 
ministrare al curioso lettore; qual- 
che cosa che si potrebbe conside- 
rare un po’ come il «colpo proi- 
bito » del reporter; una notizia che 
è sulle soglie della fantasia, se non 
Pha gia varcata, ed alla quale è 
difficile prestare fede. 

Anche io, da ieri sera, grazie al 
ristorante di Albertina Platz, ho 
qualche cosa di veramente sensa- 
zionale con cui lasciare attonito il 
lettore e riguarda i cosiddetti spa- 
ghetti alla napoletana. 

Dunque, a Vienna, nel locale Ca- 
pri, la lista dei piatti o « speise- 
karte » che dir si voglia, subito do- 
po la voce che abbiamo menziona- 
to, segna «parmesan» (parmigia- 
no): il che vuol dire, per chi non 
lo avesse compreso, che il formag- 
gio, o cacio, sui maccheroni al Ca- 
pri @ tutt’altro che un luogo co- 
mune e chi vuole i suoi spaghetti 
conditi deve ordinare appositamen- 
te il « parmesan » che, al prezzo di 
uno scellino, viene spolverato sul 
piatto. Un modo pulito, ma non 
troppo, per non dare nell’occhio 
con un prezzo, per Vienna, ecces- 
sivamente alto. 

Quindi, a pranzo avvenuto e con- 
ti fatti, non resta che sciogliere un 
inno all’O. K. (che non vuol signi- 
ficare, cosi come in un primo tem- 
po avevamo creduto, la nota appro- 
vazione degli americani ma indica 
le iniziali di Otto Kaserer). 

Otto Kaseser — dopo Julius 
Meinl, il proprietario di tutti o qua- 
si i negozi di vini pregiati e liquo- 
ri di lusso — è forse l'uomo più 
noto di Vienna e senz'altro il piu 
benemerito. Il suo O. K. è un e- 


lianamente) -fanno particolarmente 
apprezzare questa eccezionale torre 
di Babele gastronomica. 


Ognuno -ritira da sé al banco 


piatti e posate e va a cercarsi un 
posticino libero nelle alte tavole 
ove, in piedi, consumerà il pasto. 
E’ stato all’O. K. che abbiamo avu- 
to la ventura di incontrare degli 
« spaghetti mit raguttatti» di fat- 
tura veramente pregevole. Erano 
soltanto un poco passati di cottu- 
ra; cosa del resto inevitabile quan- 
do bisogna cucinare per centinaia di 
persone, 

Concludendo, dopo l’esperimento 
di ieri sera, dobbiamo affermare 
che il democratico O. K. ha messo 

o. lYaristocratico Capri. 


Ogni città ha un motivo ascen- 
sionale-panoramico da offrire ai 
suoi visitatori. 

Quello che a Parigi è rappresen- 
tato dalla Tour Eiffel, a Vienna è 


g 


La -gigantesca « Ruota » del Prater vive in una atmosfera musicale 
schubertiana 


Nella Stalinplatz unico monumento possibile è il carro armato 


dato invece dalla famosa «ruota » 
del Prater alla quale, in questi ul- 
timi tempi, ha fatto ancora mol- 
ta pubblicità il film «Il terzo 
uomo ». 

Gira con lentezza, fermandosi ad 
ogni cabina per far salire e discen- 
dere i passeggeri, In tal modo si 
giunge sulla sommita quasi senza 
accorgersene. 

Stamani nella nostra cabina era 
anche un ufficiale americano. 

Attraverso la poderosa travatura 
di ferro della gigantesca ruota, la 
città appariva velata da una leg- 
gerissima nebbia. 

L’altoparlante trasmetteva una 
bellissima canzone: era un coro di 
fanciulle sulla riva del Danubbio; 
qualcosa :di teneramente schuber- 
tiano e profondamente viennese, di 
quando Vienna era ancora una cit- 
tà gaia. 

Indubbiamente l'uomo addetto 
alla ruota aveva messo quel disca 
onde creare «ambiente» per lo 
straniero, occupante o turista che 
fosse, Bisogna riconoscere che era 
riuscito perfettamente nel suo sco- 
po poichè nel discendere dal vago- 
ne, sia noi che l'ufficiale americano 
conservavamo le tracce di questa 
suggestione musicale. Ma forse l’uo- 
mo della ruota non aveva pensato 
ai passeggeri; voleva innanzi tutto 
suggestionare se stesso e quella mu- 
sica, in quel luogo, era da sola suf- 
ficiente ad annullare il tempo, ul- 
timo e penultimo, e far ritornare 
tutto come « prima ». 

V’e, al Prater, una minuscola li- 
nea ferroviaria con un treno lilli- 
puziano: il suo nome, infatti, è Li- 
liputbahn. 


Questo trenino — capace, per 


~ 


a 


Dalla « Ruota» Vienna sembra ancora una citta felice 


altro, di portare ben ottanta per- 
sone su quaranta carrelli con sedi- 
le biposto — collega il Volks-Pra- 
ter con lo Stadion attraversando 
quasi tutto l'incantevole giardino 
viennese. 

E stato sul Liliputbahn che ci 
siamo chiesti quale fosse il « pri- 
ma» cui i viennesi in generale, e 
luomo della ruota in particolare, 
tentano oggi di collegarsi con una 
evasione spirituale: quale epoca 
delle precedenti? 

La risposta dovevamo riceverla 
qualche ora dopo nel Castello di 
Schoenbrunn. 

Attraversata la chilometrica Ma- 
riahilfer Strasse, satura di negozi, 
arriviamo ai romantici giardini di 
Schoenbrunn. Sta cominciando a 
piovere. 

Insieme a noi scende dal tram 
e si avvia verso il Castello un fol- 
to gruppo di viennesi, E’ facile no- 
tare, nel movimento dei visitatori, 
più lo spirito del pellegrinaggio 
che l’interesse culturale-turistico. 


>. P. LUBATI 


a 
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Nell Alaska come a Nanchino 


l'ora dell'aperitivo é | ora Martini, 


è sempre ‘4 


E ciò risulta ancor più evidente da 
un fatto: il novanta per cento dei 
visitatori è costituito da viennesi. 

Nelle sale del Castello di Schoen- 
brunn, nella parola rievocatrice del- 
le guide così come nella affettuosa 
attenzione e tensione del visitato- 
re, l’Austria è ancora quella di 
Francesco Giuseppe; le principesse 
Carlotta e Carolina si rincorrono 
ancora per i viali del giardino., 

Veramente questo è l'incantevole 
palazzo del più grande imperatore 
di Vienna: il Valzer. 

A Schoenbrunn i viennesi, uomi- 
ni e donne, di ogni età e di ogni 
condizione sociale vengono a ritro- 
vare una vita smarrita ma non 
perduta. 

Schoenbrunn è l'ultimo specchio, 
Punico specchio salvatosi dalla ge- 
nerale distruzione, dove Vienna può 
ancora guardarsi e ritrovarsi quel- 
la di «allora ». 

Schoenbrunn, per i viennesi, è 
il solo antidoto di Stalinplatz. 


DINO SATOLLI 
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ANNO XVII 


Ha l'universo i suoi grandiosi aspet- 
ti, le sue perfezioni ed armonie, dalle 
nebulose di centomila anni luce di 
diametro, ai protoni di decimillesimi 
di miliardesimo di centimetro, è un 
rivelarsi di disegno di Infinita Sa- 


- pienza e potenza. Ma tutto ciò riye- 


la anche il segno di una preparazio- 
ne, per qualche cosa di più perfetto, 
per cui l'universo stesso è stato fatto. 
Il mondo della materia si innalza in 
valore e bellezza. quando è informa- 


ta dal principio vivente. L'astro più 


luminose dei cieli è immensamente 
distante, perche inferiore; ad una vo- 
lante farfalla sui prati della terra. 
Ma anche il mondo animale, con tut- 
te le meraviglie stupefacenti che ri- 
vela e che ancor più nasconde, è mu- 
to e imperfetto; anche esso è un gra- 
dino di preparazione ed aspettazio- 
ne, fino a che la materia vivente non 
assurge ai vertici delle sue perfezioni 


Una premessa d'ordine pratico: 
si riconosca l'enorme difficoltà di 
addobbare una piazza come quella 
di San Pietro e una Basilica come 
la Vaticana per una festività come 
quella della proclamazione del 
Dogma dell Assunta. Difficoltà non 


e diventa corpo dell'uomo, avente co- 
me forma sostanziale lo spirito. 
Questo uomo rende ragione del 


‘cosmo e del cosmo è l'interprete in- 
telligente, amante rispetto al Crea- - 


tore. 
La natura umana è mancata alla 
; tragico fallimento che l'ha di- 
sinserita da un disegno di perfezio- 
ne, e che, solo la redenzione ha potuto 
riportare nell'ordine. La natura per- 
ciò è stata macchiata, e porta il pe- 


‘so della macchia in tutti gli esseri. 


che la compongono: | 
C'è una Creatura che macchia non 
ha mai-conosciuto: l‘Immacolata. . 
La sua anima, il suo corpo, la sua 
persona sono la perfezione. 
Nell‘ordine della persona e della 
natura, Dio non poteva creare esse- 
re più perfetto della Madre del suo 
Unigenito. 
In Lei tutta la natura trionfa. Am- 
basciatrice e sintesi di ogni bellezza 


e meraviglia di tutte le cose, Lei su- 
blima tanto l'ordine della natura, che 
ne porta il trionfo al disopra di quel- 
lo degli Angeli. 

L'anima e il corpo di Maria sono 
lassù nella gloria della Trinità. 

Il suo corpo è lassù: quel corpo per 
il quale, affinchè generasse quello del 
Cristo, le stelle e ali atomi furono 
creati, e le leggi, che reggono i car- 
dini del mondo, furono aettate dalla 
Mano dell'Onnipotente. 

Potrebbe scompatire. anche 
traccia dell'universo materiale; il cor- 
po di Mária; clorios® e`assunto` nei, 
cieli, salva tutto. Basta questa im- 
macolata perfezione per raccogliere 
il canto deali abissi e dei vertici, del 
moto e della luce, degli spazi e del 
tempo, e fare, sintesi di armonia e 
di amore, lode perfetta agli occhi del- 
l'Altissimo. 

Beate quelle molecole chiamate a 
fare il corpo di Maria e perdersi in 


questa vertigine di gloria! 

Come vorremmo anche noi in Lei 
scomparire! Questo è l’anelito che ha 
mosso gli esseri fin dai primi istanti 
della Creazione, e lo sospinge ancora, 
nel travaglio dei secoli, fino a quando 
i mondi non saranno rinnovati nella 
finale resurrezione. I nostri corpi glo- 
riosi parteciperanno del trionfo, e, 
dei nostri corpi, i cieli e la terra, pu- 
rificati e pur loro partecipanti alla 
gloria, saranno il trono, 

Ma fin d'ora Maria è lassù a pren- 
dere possesso, per la fine dei tempi 
e oltre la fine, del diritto della ma- 
teria; anche essa redenta, a parteci- 

re al gaudio dell'Amore, che non 

a confini. 

Benedetta Tu che la Chiesa oggi 

onora, ọ umana creẹåtura dei cieli. 


In te, il Coroo Mistico di Cristo ve- 
~ de il suo cuore valpitante vivente e.. 


reale; Regina degli Angeli. che dal 


‘ candore delle nevi, dalla notenza dei: 


monti, dal balenio della tempesta, 
dal fascino dell'aurora, dalla poesia 
dei fiori, dallo scintillio delle stelle, 
dal sorriso dei bimbi, dal cuore del- 
le spose hai tratto il canto che ine- 
bria il Paradiso. 

On. Prof. ENRICO MEDI 


Direttore Istituto Nazionale di Fisica 
Prof. dell’Universita di Roma e Palermo 


sime occasioni sono stati installati 
di fronte ai drappeggi porpurei di- 
stesi a strisce dorate pure dallal- 
to al basso lungo le pareti marmo- 
ree della Chiesa. A questa opera 
hanno partecipato solo pochi sam- 


lieve per la presenza di peri- 
coli come quello di cadere nella 
scimmiottatura dell’antico o nelle 
esagerazioni ultramoderne in un 
luogo ove occorre rispettare il pas- 
sato con dignitosa armonia che deve 
pure tener conto della tecnica mo- 
derna. 


Una zona insigne quale quella di 
San Pietro e di una monumentalità 
così peculiare da non trovare ri- 
scontro in nessun’altra parte del 
mondo non può non aver messo 
in imbarazzo serio e tecnici e in- 
gegneri e artisti e competenti: tra 
questi s’inserisce l'opinione pub- 
blica, quello strato cioè di « aficio- 
nados » che vuol dir la sua ad ogni 
costo.. che vuol consigliare, sug- 
gerire, risolvere... e semmai criti- 
care le risoluzioni altrui. 


Nella preparazione degli addob- 
bi esterni ed interni della Basilica 
Ufficio Tecnico del Governatorato 
della Città del Vaticano, unita- 
mente alla Floreria Apostolica e al- 
la Reverenda Fabbrica di San Pie- 
tro tutto hanno predisposto e prov- 
veduto per la migliore soluzione 
dell’arduo problema. Tanto più ar- 
duo questo per la necessità di do- 
ver mascherare ad esempio quegli 
inserimenti moderni che nè il Ber- 
nini nè il Buonarroti nè il Bra- 
mante nè altri avrebbero mai so- 
gnato sarebbero sopravvenuti: ci 
riferiamo agli impianti radiofoni- 
ci e televisivi, agli altoparlanti e 


PER 


agli apparecchi trasmittenti su ogni 
tipo d’onda e ciclo di intensità! 

Si pud affermare che questi in- 
serimenti non disturbano seria- 
mente laspetto esterno sia della 
facciata che degli interni dove gli 
apparecchi stessi sono disposti. 
D’altronde la necessità di far giun- 
gere anche lontano la voce del Pa- 
pa, la cronaca delle celebrazioni e 
la visione delle cerimonie, attra- 


Questo numero è dedicato alla 
proclamazione del Dogma del- 
\ l’Assunzione. Nel prossimo nu- 
mero riprenderemo la serie de- 
gli editoriali di Andrea Lazza- 
rini sulla giustizia sociale al Iiu- 
me dell’integralismo cristiano. 


verso le onde della radio e le im- 
magini televisive, può far chiudere 
un occhio alle pretese estetiche. 
Abbiamo interrogato per i letto- 
ri de L’Osservatore Romano della 
Domenica alcuni praticoni tra sam- 
pietrini e operai della Reverenda 
Fabbrica. Sintetizzando quello che 
con simpaticissimo accento e ro- 
mano essi ci hanno detto ripetere- 
mo che i colonnati dei due emi- 
cicli che circondano il vastissimo 
spazio della piazza e che formano 
un’entrata cosi degna alla pit gran- 


de basilica del mondo, hanno nel 
mezzo una galleria che, come si 
sa, è più larga delle due laterali 
e nella quale passavano in dop- 
pia fila le carrozze cardinalizie di 
un tempo: ora la volta che rico- 
pre detta galleria è stata — per 
Assunta — illuminata elettrica- 
mente con luce riflessa servendosi 
di grandi padelloni ad uso moder- 
no e che potremmo dire senza 
grasso, o meglio al neon. Un effetto 
straordinario non fosse altro per la 
novità; un'altra è quella di luce 
elettrica diffusa sulle 140 statue di 
Santi sui due colonnati. 

Di lavoro ce ne è stato, dico- 
no, sulla piazza e specie sul sa- 
grato, per sistemare sia pure prov- 
visoriamente una serie di reparti 
ove accogliere degnamente tutte le 
alte personalità che hanno avuta la 
ventura di assistere da vicino alla 
sacra cerimonia,. Solide transenne, 
tinte per Voccasione con un giallo 
cinerino che non stona con il tra- 
vertino delle costruzioni circostanti, 
hanno tenute separati i fedeli in 
possesso dellinvito, dalla massa 
che è afftuita sulla piazza dalle ore 
piu piccole della notte per occupare 
i primi post; di fronte al trono, Sul. 
Vultimo ripinno del sagrato il trono 
pontificio (di fronte ai reparti per 
gli Eminentissimi Cardinali e gli 
Ecclesiastict Arcivescovi e Vescovi 
intervenuti alla cerimonia da ogni 


parte del mondo) e per la eleva- 
zione del quale sono state messe a 
prova le più abili maestranze della 
Floreria Apostolica, già usa peral- 
tro a simili lavori che sa compie- 
re nel miglior modo in quanto ad 
estetica e in uno spazio di tempo 
incredibilmente breve. L’addobbo 
del trono si fa in un’ora con soli 
tre operai i quali, si capisce, sono 
specializzati. 

Le otto colonne della facciata con 
i quattro pilastri e i sei mezzi pi- 
lastri che sostengono la trabeazio- 
ne, per la grandezza gigantesca del- 
le dimensioni (metri 115 di lunghez- 
za per 45 di altezza) se non sono 
state con la nota abilità dei sam- 
pietrini illuminate coi classici lan- 
ternoni sono apparse la sera del 
1. novembre in una chiara vivida 
luce lanciata da riflettori disposti 
sulle Logge. Addobbo architettonico 
perchè rispecchiante alla perfezione 
e con scrupolosa esattezza le linee 
maestre dell’architettura della fac- 
ciata, con i cinque ingressi che im- 
mettono nel portico illuminato an- 
che questo di luce riflessa, che 
mette in luce, nelle volte, i prege- 
voli stucchi di cui la medesima è 
demorata. 

All’interno della Basilica illumi- 
nati i cassettoni dorati del centro, 
illuminati i grandi pilastri laterali 
della navata mediana con ricchi 
lampadari che solo nelle solennis- 


parola del Papa 


` 
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cuori e dalla commozione delle vostre 
labbra, vibrano le pietre stesse di 
questa Patriarcale Basilica, e insie- 
me con esse pare che esultino con 
arcani fremiti gl’innumerevoli e ve- 
tusti templi, innalzati per ogni dove 
in onore dell’ Assunta, monumenti di 
un’unica fede e piedistalli terrestri 
del trono celeste di gloria della Regi- 
na dell'universo. 

In questo giorno di letizia, da que 
sto squarcio di cielo, insieme con 
Vonda dell’angelica esultanza, che si 
accorda con quella di tutta la Chie- 
sa militante, non può non discen- 
dere sulle anime un torrente di gra- 
zie e d’insegnamenti, suscitatori fe- 
condi di rinnovata santità. 

Percio a cosi eccelsa creatura Noi 
leviamo fidenti gli occhi da questa 
terra, in questo nostro tempo, tra 
questa nostra generazione, e a tutti 
gridiamo: in alto i cuori! 

Alle tante anime inqutete ed ango- 
sciate, triste retaggio di una età 


sconvolta e turbolenta, anime op- 
presse ma non rassegnate, che non 
credono più alla bontà della vita e 
solo ne accettano, quasi costrette, 
Vistante, ’umile ed ignorata :fanciul- 
la di Nazaret, ora gloriosa nei cieli, 
aprirà visioni piu alte, e le: confor- 
a contemplare a quale’ destino 
e a quali opere fu sublimata Colei, 
che, eletta da Dio ad esseré Madre 
del Verbo incarnato, accolse docile 
la parola del Signore. 

E voi, più particolarmente E al 
Nostro cuore, ansia tormentosa dei 
Nostri giorni e delle Nostre netti, sol- 
lecitudine angosciosa dogni Nostra 
ora, voi, poveri, malati, profughi, 
prigionieri, perseguitati, bracciu ser- 
za lavoro e membra senza tetto, sof- 
ferenti di ogni genere e di ogni pae- 
se; voi a cui il soggiorno terreno 
sembra dar solo lacrime e privazio- 
ni, per quanti sforzi si facciano e si 
debbano fare, affine di venirvi in aiu- 


‘to, — innalzate lo sguardo verso 


Colei, che prima di voi percorse le vie 


della povertà, del disprezzo, dell’esi- 
lio, del dolore, la cui anima stessa fu 
trafitta da una spada ai piedi della 
Croce, ed ora fissa non titubante 
Vocchio nell’eterno lume. 

A questo mondo senza pace, mar- 
toriato dalle reciproche diffidenze, 
dalle divisioni, dai contrasti, dagli 
odi, perchè in esso è affievolita la 
fede e quasi spento il senso dell’amo- 
re e della fraternità in Cristo, men- 
tre supplichiamo con céutto lVardore 
che lV Assunta segni il ritorno del ca- 
lore d’affetto e di vita nei cuori uma- 
ni, non Ci stanchiamo di rammenta- 
re che nulla mai deve prevalere sul 
fatto e sulla consapevolezza di esse- 
re tutti figli di una medesima Ma- 
dre, Maria, che vive nei cieli, vincolo 
di unione per il Corpo mistico di Cri- 
sto, quale novella Eva, e nuova ma- 
dre dei viventi, che tutti gli uomini 
vuol condurre alla verita e alla gra- 
zia del suo Figlio divino. 

Ed ora prostrati devotamente pre- 
ghiamo! 

La Benedizione Apostolica con l’indulgenza 


plenaria ha concluso la prima parte delia 
cerimonia, poi Sua Santita ridiscendeva dal 


trono per recarsi nella Basilica gremita an- . 


ch’essa di popolo per il solenne Pontificale. 


pietrini i quali non conoscono dif- 
ficolta per la posa in opera e per 
la sistemazione di alcunché richie- 
da cotraggio, maestria, abilità, 
sprezzo del pericolo. Le stesse doti 
che si richiedono per tutti coloro 
che, operai degli uffici tecnici e 
anche fotografi, si avventurano sui 
cornicioni, a circa 30 metri di al- 
tezza, per le operazioni di control- 
lo, di verifica e di normale manu- 
tenzione. Capita cosi di vedere, du- 
rante le sacre funzioni, piccole nere 
figure di operai e di sampietrini 
quasi rincorrersi al disopra detle 
Statue dei fondatori di ordini reli- 
giosi, racchiuse nelle nicchie che in 
duplice serie percorrono navata 
centrale e crociere, piccole minu- 
scole ombre aggirarsi sulle arcate 
sotto le quali le statue allegoriche 
di stucco sembrano stiano a sorri- 
dere dell’umana piccolezza. 

E poi ecco San Pietro, nelle ve-. 
neranda statua bronzea assiso sulla 
sedia marmorea, ricoperto del ricco 
mantello e del triregno, ecco lal- 
tare papale con le 95 fiammelle 
accese, ecco le quattro statue ba- 
rocche dei Santi Longino, Elena, 
Veronica e Andrea nelle nicchie 
berniniane, degna corona ai quattro 
enormi pilastri, anche essi decorati 
con dranpi e luci. Lumi che si pos- 
sono calcolare in circa 20.000 lam- 
pade per un totale di circa 200 
mila candele, accese, d'altra parte, 
per il tempo del pontificale solen- 
ne; candele elettriche alle quali 
fanno riscontro quelle di cera, ac- 
cese per la circostanza su tutti gli 
altari del massimo tempio della 
Cristianita: in totale 518 ceri ac- 
cesi su tutte le tombe, su tutti gli 
a'tari. in tutte le Cappelle: oltre, 
come detto. quelle elettriche nu- 
merose e brillanti dall’alto delle 
volte e lunco le fiancate dei pilastri 
de'a navata centrale. 

Ai due lati della Cattedra due 
grandi tribune allestite dalla Flo- 
reria per la grande assise del Sacro 
Collegio e dell’Episcopato unito in- 
torno al Successore di Pietro: alte 
tribune a cinque ordini di posti per 
il Senato della Chiesa, gli Eccellen- 
tissimi Arcivescovi, Vescovi, Pa- 
triarchi e. Abati Ordinari. 

Di notte la cupola splendente co- 
me mai in una Roma straordina- 
riamente addobbata di luci e di 
colori, in una Roma come mai in 
festa per la gloria della Chiesa e 
della Madre di Dio, ha dato il pri- 
mo saluto ufficiale di questa mi- 
sera terra. alla Celeste Maria di 
Naza: eth, assunta in Cielo, per vo- 
lere del Re dell'Universo, 


GASTONE IMBRIGHI 


Nuove etfticacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte ie malattie 
« Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 
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DOGMA DELL'ASSUNTA 


Abbiamo sott'occhio l'Ordine del 
Giorno — e di netta opposizione 
alla Definizione in vista — appro- 
vato nell'ultimo Sinodo della Chiesa 
Valdese, cioè del più antico e largo 
corpo di dissidenti ecclesiastici esi- 
stenti in Italia. 


Non lo riportiamo qui per non 
fare un torto ,— e cioè per atto di 
carità — a chi lha stilato e a chi 
Pha approvato. Diremo solo che i 
tre motivi del radicale contrasto 
espresso da parte Valdese alla De. 
finizione, corrispondono alla perfe- 
zione con quelli che la teologia cat- 
tolica, con criterio mariologico dia- 
metralmente opposto, usa, invece, a 
sostegno e ad apologia del Dogma 
stesso. 

Anzitutto il dogma assunzionisti- 
co — come s’insinua nel documen- 
to in parola — non é estraneo al- 
VEvangelo. E’ in questo divino Li. 
bro, anzi, che la Chiesa lha letto 
come un’implicita verità rivelata, 
non meno ch’essa non l’avesse letto 
in quest’altro cenno del Protovan- 
gelo: « Porro inimicizia fra te (ser- 
pente) e la Donna; essa ti schiac- 
cera il capo» (Gen. III, 15). 

L’ Arcangelo Gabriele, nell’An- 
mnunciazione sublime, non saluta 
Maria « piena di grazia », ricca del- 
la presenza del Signore: « Il Signo- 
re è con Te» e «tra le Donne be- 
nedetta » (Lc. I, 28)? Da questo sa- 
luto —-come dal cenno del Proto- 
vangelo — la teologia deriva un 
nucleo che si risolve in un ravvi- 
cinamento di vittoria del Figlio e 
della Madre sua, ed in una pre- 
servazione d’entrambi — Figlio e 
Madre — dalla corruzione dei loro 
corpi nel Sepolcro. Un legame fi- 
sico non esisteva, forse, tra Maria 
ed il Figlio divino cui essa, per 
VIncarnazione, aveva dato carne 
e sangue? 


Ancora ne’ suoi giorni anglicani, 


Newman, col sicuro istinto dei geni 
religiosi sentiva che il Vangelo va 
letto come un Libro vivo e, quasi, 
con lo squisito senso poetico di 
Gesù il quale sentiva «crescere » i 
gigli. Il dotto e futuro Cardinale, 
fin d'allora avvertiva che anche il 
Vangelo è simile a rosa che, prima, 
è bocciolo e poi fiore completo che 
cresce, ma non per arbitrarie ag- 
giunte esterne bensi per forza in- 
terna. 

Tutto all'opposto dell’incriminato 
Ordine del Giorno del Sinodo Val- 
dese, l’ Assunzione corporea di Ma- 
ria in Cielo, debitamente glorifica la 
natura umana, esaltandola in modo 
ineffabile. E dire che, da seicento 
anni, Dante ciò aveva proclamato 
nei suoi versi inconfondibili in cui 
celebra Maria, «termine fisso di 
eterno consiglio », come la Nobili- 
tatrice dell’umana natura. La bibli- 
ca « Donna dal manto di sole », cor- 
poralmente assunta alla perfezione 
beatificante del Cielo e compar- 
tecipe alla pienezza della vittoria 
del Cristo sulla morte, è la mera- 
viglia più alta della grazia e, dopo 
Cristo, la primizia degli Eletti, 


Questo domma poi — quantè 
doloroso che i Valdesi non lo ve- 
dano! — lungi dal « distogliere la 


fede da Cristo », la centuplica, per- 
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DISSENSO VALDESE 


chè esso ad altro non fa capo se 
non a farci vedere Maria in anima 
e corpo, in Cielo, accanto a Gesù, 
in quell’eterna felicita che anche 
noi attende. 

Ma lasciamo di ripetere queste 
limpide ed essenziali verità che af- 
fiorano nel cuore di tutti i puri di 
cuori, per rilevare, invece, quello 
ch’é il vero contrasto tra i Val- 
desi 1950 e quel loro lontano ves- 
sillifero Pietro Valdo, il ricco mer- 
cante di Lione, il quale, nell’attimo 
genuino della sua conversione a 
vita di spirito, respirava, come noi, 
nel clima e nella credenza della 
Assunzione di Maria in Cielo. Ed 
all'uopo la storia c’informa che, nel. 


anno 1173 — dopo che il canto 
della vita di Sant’ Alessio — lasce- 
ta dell’Aventino di Roma — udito 


dal menestrello provenzale, aveva 
toccatq il cuore al Valdo, egli ri- 
servo proprio il giorno della Festa 
dell’ Assunzione — il 15 agosto — 
per liberarsi d’ogni suo bene ma- 
teriale, tutto distribuendo ai poveri 


Il mondo musicale italiano si ap- 
presta a commemorare degnamente 
il primo cinquantenario della morte 
di Giuseppe Verdi. A questo pro- 
posito, e in questi giorni trionfali 
della definizione del dogma dell’As- 
sunta, mi sembra opportuno ricor- 
dare che il Maestro era particolar- 
mente devoto dell’ Assunta. 

Nella chiesa parrocchiale di Cor- 
temaggiore piacentino v'era — é, 
credo, v’é ancora — una pala del 
pittore Francesco Scaramuzza raf- 
figurante l’« Assunzione della Ver- 
gine in cielo»; dinanzi a questo 
quadro é stato visto piu volte Ver- 
di prostrato nella preghiera. Egli si 
recava annualmente a Cortemag- 
giore dinanzi all’Assunta e rima- 
neva a lungo in preghiera. Poichè 
per molto tempo si è parlato di un 
Verdi massone e miscredente, un 
animoso sacerdote, don Ferruccio 
Botti, parroco di Talignano (Par- 
ma) ha svolto una interessante in- 
chiesta. Ad una sua ricerca sul- 
l'argomento, il parroco di Corte- 
maggiore così documentava: «Si, 
noi abbiamo in questa chiesa col- 
legiata un magnifico quadro del 
celebre pittore Scaramuzza (*), rap- 
presentante l'Assunzione di M. V. 
E’ un quadro di grande ispirazio- 
ne, un compendio dell'Antico Te- 
stamento inneggiante alla Madre 
di Dio. Il nostro grande Maestro 
n'era entusiasta e pareva non si 
saziasse mai di contemplarlo. Gli 
anziani ricordano molto bene che 
ogni anno, in autunno, il Verdi non 
tralasciava mai di fare una visita 
alla nostra Collegiata, dopo una 
breve adorazione in ginocchio nel- 
le panche che stanno fra la colonna 
del pulpito e la successiva verso il 
Santuario, si alzava e si portava 
alla cappella del SS. e stando in 
« cornu epistolae» ammirava il 
famoso quadro. Questi particolari 
li ho avuti da parecchie persone 
presenti allora a siffatte scene edi- 
ficantissime ». 


Verdi e l'Assunta: ecco un acco- 
stamento ignoto a molti biografi 
del Maestro, più inclini a soffer- 
marsi su taluni aspetti ingannatori 
della psicologia verdiana. 


Verdi negli ultimi anni della sua 
vita non mancò mai ai suoi doveri 
religiosi ed ebbe molti sacerdoti 
per amici. A Sant'Agata aveva fat- 
to costruire una cappella dove tut- 
te le domeniche si celebrava la 
Messa; volle una cappella anche 
nella Casa di riposo per musici- 
sti a Milano, opponendosi a chi 
gli faceva osservare che gli ospiti 
poteyano recarsi nella più vicina 
chiesa. Nelfa cappella della Casa 
volle essere sepolto, accanto alla 
sua Giuseppina Strepponi. Arrigo 
Boito ricordava la «bella testa» 
di Verdi inclinata nella cappella 
di Sant’Agata. Mons. Costa quando 
celebrava, giovanissimo, la Messa 


allora numerosissimi per le vie e 
pei vicoli della città di Lione: 
«In Assumptione B. Mariae Virgi- 
nis — cosi la Cronaca — quamdam 
summam pecuniae per vicos inter 
pauperes spargens, clamabat dicens 


diletta questa data assunzionistica 
del 15 agosto e V’hanno usata, e la 
usano, per importanti eventi della 
loro denominazione, quali Sinodi, 
feste e competizioni di canti sacri 
e di cori delle loro Valli: 

Vien qui a mente un poeta ad 
essi vicino, Arturo Graf (+ 1913), 
nato da padre protestante ed egli 
stesso vissuto in margine al pro- 
testantesimo, a Torino. Non è sta- 
to il Graf che, in Morgana — sia 
pure a scopo estetico — fa fiorire 
in tutta bellezza due Cori di An- 
geli inneggianti alla Vergine As- 
sunta? 


Eccoli. Il primo Coro osanna alla 


L'ordine del giorno approvato dal Sino- 
do della Chiesa Valdese — Quel che 
aveva intuito Newman, ancora anglica- 
no — Pietro Valdo, il fondatore dei 
Valdesi, scelse proprio il giorno della 
Assunta per spogliarsi dei suoi beni — 
Arturo Graf e l’Assunzione 


Nemo potest duobus dominis ser- 
vire Deo et mamonae », (Somme di- 
tribuiva ai poverelli, per i vicoli, 
dicendo « Non si puo servire a due 
padroni, a Dio, cioè, ed a mam- 
mona »). 

Nei secoli, i Valdesi hanno pre- 


domenicale in questa cappella, ri- 
mase ammirato e edificato in modo 
tutto particolare, dal gesto grave, 
largo, con cui il Maestro si faceva 
il segno della Croce — « cosa que- 
sta che potra sembrare trascura- 
bile a uno spirito superficiale, ma 
che tale non è. Un gesto, una pa- 
rola, tante volte, e qui siamo nel 
caso — concludeva Mons. Costa — 


Vergine del Protovangelo, nel Suo 
gesto di Vittoriosa: «O Vergine 
Madre, o mistico fiore, — o spe- 
ranza di cuori fedeli! — Fontana 
di grazie, suggello d’amore, — 
gloria a te nel più alto de’ cieli! 
— Tu tronchi lattorta radice alla 


Giuseppe Verdi 


sono l'espressione dell’indole, del 
sentimento di una persona ». 

Son molte, ormai, le testimo- 
nianze sulla religiosità di Verdi, 
sino alla stretta di mano ed al- 
l'ultimo sorriso indirizzato a Mons. 
Adalberto Catena, proposto di San 
Fedele, amico dello Stoppani — 
che già aveva confortato gli ulti- 
mi momenti di Alessandro Man- 


Giuseppe Verdi a braccetto con l’amico Tamagno (il suo primo inter- 
prete di « Otello »), ritratto negli ultimi anni della sua vita dal foto- 
grafo cav. Tempestini della Spezia, uno dei pochi che siano riusciti 
a fotografare più di una volta il glorioso Maestro (la positiva di que- 
sta foto che pubblichiamo è stata stampata direttamente dal negativo 
originale di proprietà dell’archivio eredi Tempestini). 
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pianta — onde il frutto malvagio 
si scerpe: — col tenero piede, tu 
pura, tu santa, — schiacci il capo 
esecrato del serpe ». 

Il secondo Coro esalta addirittu. 
ra il trionfo dell’ Assunzione in al- 
to, ed è di auspicio rievocarlo oggi, 
nello splendore di quel verso, d'un 
poeta quale il Graf, che a noi sta 
quale attuale e viva smentita del- 
Vultima parte dell'Ordine del Gior- 
no antiassunzionistico del Sinodo 
Valdese, in consonanza con la Pro- 
clamazione emessa, il 18 agosto di 
quest'anno, dai Dignitari Anglicani 
di Canterbury e di York, tutti pa- 
vidi per la Definizione dell’annun- 
ciato Dogma come quella che ren- 
derebbe « sempre più problematica 
la prospettiva di riunire delle 
membra sparse del Corpo di Cristo ». 

Arturo Graf non sembra — col 
suo secondo Coro Angeli — pen- 
sarla cosi, Ecconé il Canto, non in- 
degno della scena celestiale della 
Assunzione: 

«O segno di pace, o candida 
stella — che sfavilli sul mondo ri- 
sorto, — Tu scorgi fra l'ombra di 
fosca procella — i raminghi ed i 
naufraghi al porto. — Assorgi, in- 
corrotta, sollevati, o degna, nel ful- 
gor della luce increata; — di serto 
immortale coronati e regna — sui 
beati in eterno beata! ». 


E questo fia suggel... 
PIFRO CHIMINELLI 


zoni. Mons. Catena somministrd al 
morente lolio santo all’alba del 
24 gennaio 1901; lunga fu l'agonia 
di Verdi. Il 26 Verdi combatteva 
ancora con la morte e quando 
Mons. Catena lo visitò di nuovo e 
recitO preghiere al suo capezzale, 
Verdi sorrise. Fu l'ultima sua testi- 
monianza di vita. Ricadde subito 
dopo assopito — e non si destò piu. 
«Per lui e per me — confessd 
Mons. Catena — si trattd di un 
momento prezioso ». 

Un «momento prezioso»: 
riandato Verdi ad altri momenti 
preziosi della sua vita, quando 
componeva l’«Ave Maria» del- 
Otello o musicava le terzine dan- 
tesche: « Vergine Madre, figlia del 
tuo Figlio - Umile ed alta più che 
creatura »...; O faceva eseguire, ap- 
pena due anni prima, le « Laudi al- 
la Vergine»? Mons. Catena ebbe 
la certezza che in quel prezioso 
momento Verdi ebbe pensieri di 
Cielo. E forse gli sara apparso il 
quadro prediletto, la pala della Col- 
legiata di Cortemaggiore, |’ Assunta, 
ch'egli devotamente andava a vi- 
sitare tutti, gli anni. Che cosa tro- 
vava Verdi in quella composizione? 
Lo Scaramuzza fu un valente pit- 
tore, ma non di eccezione; e quella 
pala ripete forme accademiche di 
scarsa originalità. Ma la schiera di 
angeli oranti e la figura della Ver- 
gine Assunta, amorosamente deli- 
neata in una luce dorata, accende- 
vano la fantasia di Verdi. Nell’ As- 
sunta egli forse vedeva la più per- 
fetta: congiunzione della Terra col 
Cielo, egli che nel finale del Rigo- 
letto aveva trovato accenti musicali 
davvero trascendenti per cantare: 
« Lassù in ciel... pregherò per 
voi... >. 


sara 


pec 


(*) Francesco Scaramuzza che sep- 
pe suscitare in Verdi la devozione 
per l’Assunta, fu valente e colto 
pittore a Parma (1803-1886); assai 
note sono le sue illustrazioni a pen- 
na della « Divina Comruedia», per 
commissione avuta dal Farini. 
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